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malattia, la quale insìdia, ed attacca esclusi- 
vamente quel sesso, «che forma l'ornamento e la delizia 
della società: ebe nelle vergini donzelle sconcerti) , ritarda 
Dna delle più belle operazioni della Datura, cioè lo svi- 
luppo della pubertà, o per esprimerci con VirarA l'au- 
rora del bel sesso {i):che nelle adulte sconvolse (e fun- 
zioni del sistema uterino: che nelle une e nelle altre 
imprime sulla superficie un ingrato colore pallido-verda- 
stro: che in modo tacito e lento, scomponendo il tessuto 
dei solidi, ed alterando la crasi dei liquidi, determina 
infinite successioni morbose ne' diversi organi ; tessuti e 
sistemi : che si oppone sovente all' opera mirabile della 
generazioni.' disponendo le medesime all' aborto ci alla ste- 
rilità : questa malattia conosciota sotto il greco nome di clo- 
rosi, esigeva per parte dei cultori dell'arte saiutare una 

5iù allenta considerazione. E per dir vero, se i medici 
ei tempi decorsi hanno attribuito agli uomini una affe- 
zione propria del sesso femminino: confuso insieme sintomi 
ed effetti : trascurata la vera essenza morbosa, e stabilito 
il metodo curativo sovra priocipj empirici , i moderni 
col sottoporre la medesima a massime sistematiche, pc« 
lo più in opposizione all' osservazione ed all' esperienza 
non haono fatto che aumentare le tenebre ond' era in- 
volta. Perciò se da un lato ci allcttava il desiderio di 
supplire a tale diletto , non minore era dall' altro in 
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noi la volontà di corrispondere all'onorevole invito dei 
benemeriti Editar! Milanesi, i quali, nel riprodurre un 
lavoro destinalo a rappresentare lo (lato delle medi- 
che scienze compilato da un eccito numero di illustri 
medici francesi, ebbero in pensiero di arricchire I' opera 
medesima di una italiana appendice. Per questa ragione 
a noi parve I' argomento della clorosi sufficientemente 
degno per soddisfare al propostoci decoroso invito , e per 
contribuire, entro i limiti del proprio ingegno, ad ac- 
crescere i fasti dell' itala medicina , superba per tanti il- 
lustri antecessori e viventi Maestri dell'arte. Solo che 
per conseguire il nostro scopo credemmo interessante, se- 
guendo i precetti del grande Bacone, di riprendere fino 
dai fondamenti la dottrina della medesima: » Instanratio 
* facienda est » , scrive il celebre Cancelliere , » ab imis 
» finida mentis , nisi perpetuo libeat circumvolvi in orbo 
•i com eiilu, et quasi conlemnendo progresso » (i). 



Allorquando si riflette , come dalla superficiale conside- 
razione dì pochi fenomeni esterni, e sovente i meno ca- 
ratteristici , Jed licevano i Maestri del nostro sapere la eti- 
mologia delle varie affezioni del corpo umano, non i me- 
raviglia, se dal pallido colore tendente al verde, il quale 
manifestasi a preferenza nelle giovani figlie, pervenute al- 
l'epoca della pubertà, o nelle amenorroiche, venne dato 
da Ippocrala il nome di clorosma, appoggiandosi al greco 
vocabolo cloros o claeros, cioè un colore pai lido- verda- 
stro (2), Tale denominazione non troviamo traslata nel- 
l'arabo idioma: anzi il nome di Ilìscis, col quale Sau- 
vaget pretende avere Avicenna interpretato e ritenuto per 
clorosma del vecchio di Coo (ì), è ben lontano dal cor- 
rispondere al testo greco in quanto che in senso dell'a- 
rabo scrittore esprime insania ex amore (4). h'Uìfeù si 
ritiene presso che Licaone a licantropia, ed in significato 
morboso niente meno, che una malinconica meditazione (5). 
jfelf avere ammesso /ppocralc che alcune giovani amma- 
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spettri c fantasmi , o sono alterate nelle fantioni intel- 
lettuali tino al punto di ucciderai (i) sembra poteri! a 
queste applicare 1' etimologia dell' arabo ìliscii , la quale 
ben altro suona, che il greco clorosma. Fra gli ippocra- 
tici poiteriori Giovanni Langio dal coloro pallido , ten- 
dente al verde, che avviene specinlmente nelle figlie prive 
dei lunari tributi , ba stabilita In denominatone di mor- 
èlli virgineus, febrìs alba, corrispondente al greco vocabolo 
cktarotis , cioò virìdt's sum (i). Di questa poco soddisfatto 
Fiaterà ricorse al termine discoloralo , dando al male no 
aipetto quanto generale, altrettanto i □significante (3). Pren- 
dendo Merendo in, considerazione lo stalo dello figlie più 
sottoposte alla malattia , la qualità del colore , c le ca- 
gioni , adotto il nome espressivo di febrìs alia, iclerus 
albus , febrìs amatoria (4) partendo dal principio ammesso 
da Ovidio: 

„ Pallcat omnis amans, hic est color (plus amanti „ (5). 

principio per altro non sempre confermalo dal fatto, in 
quanto che ostervansi diverse giovani c donne elorotiche, 
le quali sono bene aliene dal sentire il più piccolo sti- 
molo di amore. Piacque a Sennerto di sostituire il voca- 
bolo di patti vìrginum colores , pretendendo in tal modo 
di esprìmere la clorosi dei medici greci (6): denomina- 
zione abbracciata in arguito da BaUonio: partendo dalla 
massima, che nella malattia le vergini habent facicm fae~ 
datarti, et pallìdam (j) Ma per poco che si conosca il si- 
enificato latino , si comprende quanto sia male applicato 
alle giovani elorotiche il termine di macchiale, brutte, 
deformi ec. Bìverio con migliore consiglio ha richiamato 
il nome di chlorosis (8) ammesso indi da Etmutier , il 
quale fece anche conoscere doversi distinguere la caches- 
sia muliebre dalla vera clorosi (9). I medici successivi fra 
i qoali Hoffmaimo (io), Scheffel (t 1), Fkerald (ta), As- 

(,) De morb. virgir,. 

(%) Epist. n,ed. t.ib. I. 

(31 De discolorai. Toro- IIL 



(-) Consil. n>«J. Ub. Ili- 
(8) Traci, med L.b. IH. 
oj Pe moib molier. Tom- Il 
(...)De K enu,no .Morosi. ind.. 
(n)0<i chic" .h uler. po.g. i 
(.)) Dei inaliditi do frru 
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truc (i) sono ritornali alla prima espressione di chloro- 
iii t né di vera a me ti te vediamo praticato dai Noaologi Sau- 
vages (a), Cullcn (3), Gilbert (4). Ami non aolamente i 
recenti scrittori latini, ma gli Italiani, i Tedeschi, i Fran- 
cesi ancora approfittano in oggi del nome di clorosi , onde 
esprimere un cangiamento nel colore della pelle, dive- 
nuta pallido-verdastra con depravatone del gusto, con scon- 
certo delle funzioni digerenti e del sistema uterino. Tanto 
può la forza della consuetudine in medicina, ed il ri- 
spetto agli antichi maestri a segno di adottare, quasi 
in fu mia di legge , i principali ed immediati effetti di 
una affezione qualunque per la stessa malattia. Mossi da 
tale principio, ed in attenzione di una più esatta espres- 
sione indicante la vera condizione patologica , abbiamo 
noi pure creduto opportuno di farci acudo del greco vo- 
cabolo , e di ritenere sotto la denominazione di clorosi la 
.malattia , della quale è nostro intendimento, entro i li- 
miti del proprio ingegno, di offrire una medica descrizione. 

JIOT1ZIB STOnlCHE SULLA. CLOROSI 

Per quanto l'origine primaria di molte malattie, da cui 
viene affetto l'umano genere, aia tuttora fra i dotti ar- 
gomento di questione, e noo per anco diradato dall' os- 
cnto trio, ii ■ cupetto, poiché, molle cagioni, co- 
me abbiamo altrove esposto (5), ascondono il lutno della 
verità, noo ai può d'altronde negare, ebe fra gli incor- 
ruttibili arebirj della greca medicina ritrovasi la cogni- 
zione della cloro», tigli è negli scritti dei maestri del no- 
atro sapere , ove ricercare si deggiono quelle perle pre- 
ziose, che sfuggirono nlla penetrazione dei loro succeasori, 
per cui in forza di una certa dimenticanza delle cose, che 
gli altri fecero prima di noi, non solo manchiamo di fede 
ii tutla r umana stirpe, ma usurpiamo persino l'altrui 
lode, e molle utili verità prendiamo ad ostentare , corno 
nuovamente spuntate, mentre sono di antichissima origine. 
Egli e nei monumenti greci , in cui ci e dato di ritro- 
vare la eupcriorità e l' antichità della nostr' arte, e dove 
esistono i preservativi contro l'ignoranza sempre pronta a 

(i) De raorbis mal- Lib. I. 
(i) .Svuoi.. IWI. melh. T. II. 

(J) \clwllu;. intitoli. 

Hi Nosnl. n:,lur. 

(5) Coinnteut. sul tetano. 



Digilized by Google 



1 



Soggiogare gli nomini. Ippocrale privo di cognizioni ana- 
tomiche vede nel fanciullo di Eratoiao alcune sembianze 
aneurisma ti che del cuore 1 , e dei rasi del polmone (i), con- 
fermate poscia nel primo da Lancisi e da Testa eoo re- 
plicale osservazioni (a), c nei secondi commentate con is- 
truttive dilucidazioni dall'ottimo nostro amico e collega 
Zecchineìli (3) Altrove riflettendo soli' originavi a struttura 
del torace nei fanciulli, conio cagione di molle malattie 
interne (4), apre al clinico Ferrarese la via alle tante af- 
fezioni del polmone, ed alle numerose tabi infantili (5). 
Nella stessa maniera occupandosi della malattia denomi- 
nata clorosma, lascia abbastanza travedere doversi in essa 
intendere la nostra clorosi. Che te Castrili pretende avere 
dato il vecchio di Coo diversa interpretazione ella etimo- 
logia cloro], colla quale esprìmeva ti n colore ora pallido- 
verde, ora semplicemente pallido, ora luteo (6), basta ri- 
chiamare quanto il greco scrittore ha esposto snl colore, 
sul tempo iti cui comparisce, sulla durata, sui fenomeni 
morbosi dello stomaco, che ne sono compagni, o conse- 
guenza per esserne persuasi. «Qnìbns colores "scrive» dum 
» jovenes sunt, pravi sunt ad mullum tempus, et conti- 
» center, non tamen morbi regii modo: hi sive fccminaj ca- 
« put dolenl, ac lapidea, et tcrras eduot 0(7) Ma ben 
diversamente espriracsi sul colore pallido verde che aveva 
il figlio di Temerla (8) : sul colore pallido che succedo 
alle affezioni del fegato, della milza (9), al fluor bianco ute- 
rino (io), al flusso di ventre, nei quali riguarda l'indicato 
colore, come conseguenza delle pregresse affezioni. Da ciò 
pare chiaro avere Ippocrale sotto la denominazione di clo- 
rosma inteso di un colore pallido verdastro del corpo ac- 
compagnalo da depravazione del gusto, ciù che realmente 
suole aver luogo nella clorosi. Non è soltanto alla antichità 
della origine, uè alla sola opera del medico stato sempre 
di tnlti gli altri il più venerando, che noi dobbiamo 
rendere giusto tributo, ma ben anche alla verità, ed 
alle cose utili per tulli gii uomini. 

(1) Epidem. VII. 

(a) Delle ntilM. del cuore. Tom. I. 
(3) Commenta ori ile. pia. d' Ippocr. 




11 dispotico, dittatore di Pergamo commontando ìl lesto 
del suo antecessore parla in più luoghi del colore palli- 
do-verde, cui da il nome di clnron, ed il quale ora ri- 
tiene conseguenza di lunghe malattie , e perciò dì cattivo 
pronostico (i), ed ora considera mi effetto di putredinosa 
cacocbimiB (a). Altrove riferire che alcuni individui per 
il modo di vivere diventano pallido-verdi, accusando il 
miscuglio della bile coli' elemento acquoso (3). Scrivendo 
sulla pica dichiara essere comune alle gravide , e potersi 
manifestare anche negli uomini (4): che ae avviene nelle 
donne non gravide, evvi orrore, e febbre (5). Da ciò si 
scorge non. avere Galeno inteso della vera clorosi. 

Anteo, sebbene esatto osservatore delle malattie , quali 
ha descritto con talento superiore all'epoca del suo seco- 
lo, per euì venne lodata de Boerhaave e da Gaubiu, parla 
della cachessìa , senza potere ravvisare precisamente la 
clorosi (6). Kè diversamente giudicare possiamo di Aeùo 
di Armida occupato più a trascrivere Galeno, che ad ag- 
giungere sulle di lui opere il proprio giudizio. Parlando 
della pica asserisce essere fenomeno dì gravidanza, quale 
può d'altronde avvenire anche negli uomini. Nell'itterizia 
parla dì un abito del corpo divenuto pallido-verde con 
vacillamento delle estremità (7). Ma chi mai da questo 
semplice cenno vorrà argomentare avere dei-io inteso della 
clorosi ! Dicasi lo slesso degli altri compilatori delle 
antiche dottrine sino a Paolo d' Egina in quanto che 
non ci tramandarono fuorché qnanto ■ loro antecessori 
hanno esposto. 

Crediamo inutile di ricercare nelle opere degli scrittori 
antichi latini alcuna cognizione sulla clorosi, quando ri- 
flettere si voglia, che Celta era più filosofo , che medico, 
e che Celio Aureliano pochissimo edotto nella lingua gre- 
ca, perdevasi in erronee etimologìe, ed imperfette tradu- 
zioni , malgrado il suo attaccamento ad IppocraU ed 
Areteo , di coi scorgesi d'altronde ripetitore poco esalto. 

Passando agli Arabi , i cui scritti furono, e sono tut- 
tora augurati, o perchè imperfetti i codici, dai quali fu- 

(r) Comment. II m Aphor. 
\i) li. porr. Hip. Com. III. 
<3f De viet. .ut. Com. IL 
(i) Db cu us. lympL 
(5) Io Aphor. com. III. 



roiio Ira sor itli, o perchè malamente tradotti, e quindi ab- 
bandonati a fronte dello opero greche e delie latin», non 
ritroviamo ne! medesimi alcun cenno di clorosi, uè di 
tei, il precursore del celebre autor 
i, pari» appena dietro le trarci e di 
Galeno del colore pallido nelle donne per menslruazione 
soppressa, e soggiunge die ic questi non vengono provo- 
cati, la femmina col lungo progredire del male, diventa 
bianca, umida, abbondante di sangue acquoso (i). Altrove 
richiama dei fenomeni che non possono riferirsi alla clo- 
roii (a). Avicenna modello, a giudizio dì Ilallero , di elo- 
quenza , e di scrivere agli Arabi, maestro quasi unico dì 
medicina per tutta l'Europa per il corso di cinque e più 
secoli, trattando delle malattie delle donne descrive la pica 
senza fare alcun cenno di pallore bianco o verde del cor- 
po, da cui arguire si possa indizio di clorosi (3). Ne mi- 
gliare schiarimento ritroviamo su questa affezione presso 
Allineasi , AvenzoaTj Averroes , le cui opere passano quasi 
per tradizione, e ripetizione dall' uno all' altro Autore 
fattosi compilatore o schiavo de' suoi antecessori. 

Dimenticato, corrotto ogni medico lavoro greco ed arabo 
per lo spazio di quattro secoli veramente ferrei, predo- 
minati dall'astrologia, dalla superstizione, dalla barbarie, 
insorsero gli Ippocratici posteriori a richiamare, illustrare, 
ed arricchire di conienti ì greci testi. Egli fu in quest'epoca, 
cioè net secolo XVI, memorabile per il vivo e violento 

ciarono a conoscere e distinguere 'la clorosi, (tata sino a 
quell'epoca, ad eccezione d' Ippocrate , o non osservata, 
o confusa con altre affezioni a segno di non meritare al- 
cuna particolare attenzione, fra questi Pietro Foresta 
nella sua raccolta di osservaziooi realmente classica, par- 
lando della menstrua ritenzione in una giovane figlia, scrive 
come questa soffrisse nausea , ripugnanza al cibo, ed avesse 
un colore pallido tendente al piombeo (<f). In un'altra a 
condizioni eguali osservò una rimarcata depravazione nel 
gusto |5). Giovanni Langb, medico intento a perfezionare 
il gusto in medicina, ed a distruggere li abusi del suo 
tempo, presenta una idea ancora più chiara della clorosi. 

(.) Tom. I. Lib,.XXII. 
(l) Loc. cit. 

(5) I.ib. HI. F™. ij. Traci. ?. 

(4) Lib. XXVIII. Obs. i. 

(5) Lib. ciL 
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Asserisce che da difetto di menstru azione le giovani figlie 
diventano cachettiche, ti tìngano di un insalilo pallore, 
che ti diffonde perii corpo, e cadono in quella affezioni! , 
che dall'età, dui .lesso diecsi morbus virgintais, C- la quale 
dal colore i medici distinguono col nome di clorosi (i). 
Con tutto ciò Io scrittore tedesco si occupa nella descri- 
zione del male piuttosto delle conseguenze, annoverando 
fra i sintomi la passione isterica, i dolori, le (lagosi al- 
l'utero, al cervello, il delirio, la ninfomania , e molli al- 
tri fenomeni che non appartengono alla vera forma morbosa. 
Colloca le cagioni ora nel sangue, ora acuii organi, e 
propone per cura una farragine di riuiedj che non sono 
tempre indicati fa)- 

Nel secolo XVII Felice Fiaterò, celebre per laute os- 
servazioni da tè stesso istituite, parta di una malattia co- 
rnane alle vergini, quale chiama discoloratone, in quanto 
che il colore del corpo diventa pallido, livido, verdastri , 
e la quale finisce comunemente in leucofiegmazia. Di- 
stingue il pallore che avviene in queste da quello che os- 
servasi nei tristi, nei melanconici, nei frigidi. Sorpassando 
i sintomi proprj occupasi piuttosto dei successivi: am- 
mette per cagione il sangue crudo, crasso, la cacochi- 
mia universale. Nel metodo curativo adotta una farra- 
gine di rimedj diretti ,-pecial mente contro Iti cachessia (3). 
Merendo, chiamato dall'eruditissimo Sprengel V alia degli 
scolastici metodici per le tante questioni sofistiche senza 
ordine filosofico esposte seguendo le traccic di Lati già, 
parla del morbo rirgineo, o febbre bianca, frequente nelle 
giovani all' epoca della pubertà. Caratterizza la medesima 
per una bianchezza della faccia, confondendo il bianco col 
pallido verdastro e proprio della clorosi. Dice non essere 
necessaria la febbre , ma che osservasi polso celere , e fre- 
quente. Nella descrizione del male confonde insieme fe- 
nomeni proprj e consecutivi: ritiene la malattia per una 
affezione frìgida legala ad ostruzioni, cangiando in tal 
modo gli effetti colla cagione a segno che vede in està 
una itterizia bianca (5). Scnneilo, medico credulo, super- 
stizioso, seguace di Galeno, ed in pari tempo di Para- 
celso attribuisce molta importanza al colore esterno. Ara- 



fi] De mai)., mulìer. 

(5) O r - mcd. de discolorai. 

U) Siona pramm. della mcd. Tom. V, Sci. Vili. 
(5) Opcr. ciu 
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mette fra i sintomi una complicazione di affezioni, e di 
effetti. Ritiene per essenza morbosa una raccolta dì umori 
corrotti nel corpo con ostruzione di tulli i visceri abdo- 
minali, e specialmente nel mesenterio, a ciascheduno dei 
quali deve dirigersi la cura (i). Ballatilo non vede nella 
clorosi, che una cachessia, quale ritiene d'indole pitui- 
tosa e ne fa paralello col clorosma d' ìppocrale. Tra i 
sintomi principali ammette le macchie del tolto con ostru- 
zione nei visceri senza poter impiegare lo sviluppo dì tanti 
sconcerti. Crede viziato il sangue con affezione dì tutti i 
vasi , sul quale principio fonda il metodo curativo (a). 
Lazzaro Hivcrio quanto propenso agli arcani della ehi- 
miatria, altrettanto dilìgente osservatore, descrive la clo- 
rosi qual malattia delle vergini, delle maritate, e degli 
uomini: confonde insieme sintomi ed effetti, trascurando 
i segni più essenziali : nella spiegazione dei fenomeni mor- 
bosi , c delle cagioni non vede ad esempio di Scnncrlo , 
elio piineipii chimici , fermen lezione e quindi sangue meno 
spiritoso e meno volati!': {3). Etmutler , l'apostolo delle 
doltr.ue .li Carle/io e di Silvio, distingoe la clorosi dalla 
cachessia muliebre; parla appena dei sintomi prendendo 
i successivi per caratteristici : incolpa il liquore spermatico 
guasto, per cui si vizia la massa del saogue, la linfa, ■ 
succhi, gli «piriti. Nel metodo curativo uoisce gli op- 
piati, la canfora c quanti rimedii sono atti a correggere 
la virulenza del seme tf). 

Moltiplicatisi nel secolo XVIII i medici osservatori sot- 
toposero la clorosi ad ulteriore indagine, seoi'aicre d'al- 
tronde penetrata la vera condiziono patologica della me- 
desima. Hoffoianoo soverchiamente apprezzando gli organi 
digerenti, ripete da questi la maggior parte dei fenomeni 
morbosi, ritenendo per essenziali anche i sintomatici : né 
diversamente giudica della cagione prossima c del cangiato 
colore della cute (5). Boerhaavc, ammettendo pochissimi 
sìntomi e dipendenti dall' influsso nervoso, non lappre- 
senta che una passaggiera descrizione del male (6), cui 
oppone un esleso metodo di cura. Le osservazioni di 
Schcffet tendono piuttosto a mostrare la provenienza della 

(.) Oper. cil. 
h) ConsiL. meo. 

(3) Prati. meJ. T. II . Lìb. 5. 

(4) De morb. mul. T. Ut 

(5) De gealli. el.lor. md.ile. i;3i. 
<0j De morb. u Crv . .-'5. 
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dorati da ditello di menilruatione per ostruzione dei vasi 
dell' utero (i). #f era/c/ ammette pochissimi sintomi, c molte 
funzioni k-r vede gli umori addensati, o coagulali da 
cai sorgonn due tpecio di clorosi, cioè una per dissolu- 
zione, l'altra per cundcotJm(.*nl:i dei liquidi (a). Aitrat t 
por ijuanto esteso nella descrizione dei sintomi e nella 
spiegatone dei fenomeni consecutivi, altrettanto divaga»! 
sulla maggiore o minoro abbondanza Uri globelti sanguigni, 
«al loro moto intestino e tulio (concerto degli orgjoi di- 
gerenti, seura avere penetrata la vera coodiz.one patolo- 
gia del male (3). &mmju intanto a moltipl.care le di- 
versità della clorosi occupati più degli effetti, ebe del- 
l'essenza moibosa: non ammette proporzione alcuaa fra 
le forze vitali e muscolari: iocolpa per cagione prossima 
la tensione, l'eretismo dei solidi colli viscosità dei li- 
quidi (.(). Hermann prendendo in considerazione Is que- 
stioni insorte fra i mi'dici intorno il nome, il genere, la 
natura e le cagioni della malattia rinuncia al metodo 
analiliconello stabilirne l'esterna (5). . rtn nell'acre 
preso di mira la natura ed il metodo curativo mostrasi 
più inclinalo all'empirismo che All'analisi filosofica (Gl. 

Premeste le (piali riflessioni rbUvaoienle si comprende 
non avere gli indicati scrittori rischiarato quaul' era ne- 
cessario la natora, l'indole e la condizione patologica 
della clorosi ad oggetto dì potere con fondamento distin- 
guere gli organi primilivamente interessati, c quindi se- 
parare gli effetti immediati dalle cagioni morbose. Che 
se in questi aitimi tempi Dallard ha sottoposto a con- 
siderazioni fisiologiche e mediche la clorosi (7): se Cagnìoa 
ha arricchita la storia della medicina dì alcune viste sulla 
pubertà della donna, c sulla malatlia in discorso (8): se 
Vallèe sì è occupato nel presentarne una nuova descri- 
zione <g) e Ceniamo ha sottoposto ai medesimi principi! 
la clorosi delle femmine e dei maschi (io), non possiamo 
a meno di rilevare come questi scrittori aturaclieudo mas- , 

1) Ad. chlor. nb. ut. pui'g. obstr. Ij47- 

j) Des mal. dm f™. 1757. 

5) De moro, mulicr. T. L r-rGo. 

1) Nosol. melh. T. IL i;63. 

.">] Usssiilin cìr. chlor. nomcn ce. 17G7. 

5) De chlor. noi. ci ind. t ? rj8. 

;) Coniider. sur la chlor. i8g3. 
(fi) Vues sur U pub. ec. 1S11. 
(i,) De la chloroj. iRri. 

Ho) Gioiti, di mtd. prat. del Prof. Brera, 1813. 
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■ime in parte ipotetiche, confandoli ilo insieme gli effetti 
collo cagioni sonnsi poco interessati delta vera condi- 
zione patologica. Ne a questa molto ai accosta Sìel/old , 
il quale interessandosi dei varj casi, clic negli anni della 
pubertà avvengono, e sottoposti a mutazioni, o inaspettate, 

e secondaria, e contempla gli effetti piuttosto clic l'es- 
senza morbosa (i). Quindi se i medici dei tempi decori], 
dando grande considerazione allo stalo generale, omisero 
di indagare la vera forma morbosa, scambiarono gli ef- 

porlanza dello relazioni simpatiche,! moderni d'altronde 
o non credono d'innalzare la clorosi al rango di primaria 
affezione, o confondono la medesima coli' amenorrea, o 

■tinguendo quelli die immediatamente dipendono dalla 
patologica condizione, e dalla organica simpatia. 

Se diventa importante per il patologo lo studio della 
clorosi, onde stabilirne con precisione l'indole, la diver- 
sità e l'essenza, non meno interessante riesca al clinico 
ad oggetto di larne giusta applicazione nell'esercizio del- 
l'arte. Una serie di casi pratici, che nel corso della no- 
stra medica carriera abbiamo potuto raccogliere e sot- 
toporre ad analisi filosofica ci hanno fornito nnn poche 
osservazioni, le quali per essere state meditate al lume 
della natura, non possono soggiacere all'incostanza dei 
sistemi, ne incorrere in quelle vicende, che pur troppo 
hanno a temersi dal cangiamento del linguaggio patolo- 
gico. Le sole opere, riflette A 'liberi , che contribuiscono 
alla perfezione dell'arte sono quelle dedotte dalle espe- 
rienze meglio fatte e confermate dalle più rigorose os- 
servazioni (a). In un secolo, come nel prescote, in cui evvi 
tanta intolleranza in medicina, e nel quale le umane 
azioni si contraddicono in così strana guisa, che non 
sembrano sortite dallo stesso fonte, conviene ricondurre 
la medicina al punto della vera esperienza e dell'osser- 
vazione^ sia alla contemplazione della natura, onde possa 
acquistare forza e convincimento. La scienza energetica è 
la base di ogni vera filosofia: la scienza del la realtà è la 
sola, che non può essere distrutta dalle chimere. Si questi 
principi! avendo appoggiato il nostro lavoro, nutriamo 

H Tran, delle mal. delle donne. T. II, i8a6. 
ta) Delle febbri perniciose. T. L 
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tarma lusinga Ji avere liberata dulie ipotesi, c quindi 
messa in più chiava luce la patologia ed il trattamento 
curativo della clorosi, appoggiato non più al cieco empi* 
ìisrao ma alla filolofica osscrv.izi'juc. 

D1VJSIOKE DILLI CLOHOSl 

Tulli gli scrittori dei eccoli decorsi sonoai limitati a 
riguardare la clorosi sotto di una sola specie, cioè la 
virginea, o amatoria, quale ritenevano puramente conia 
sintonia di un' altra malattia, cioè dell' amenorrea scoia 
ulteriore distinzione. Una tale semplicità venne comune- 
mente adottata nelle mediche scuole. Iliverìo l'u il primo 
n considerare sotto duplice forma la clorosi, e la sop- 
pres liane dei menstrui, asserendo, clic sebbene queste 
affezioni trovansi spesso insieme unite, possono però na- 
scere e sussìstere indipendenti Cuna dall'altra (i). Etnuiller 
distinse la clorosi delle vergini da quella ebe attacca lo 
donne . adulte, le maritate, le vedove (a]. Sanvagcs, par- 
tendo da un falso principio, ebe la sola clorosi virginea 
fosse cognita c prodotla da mcnstriia soppressione, di- 
vise la medesima in vera e spuria (3). Reca, a dir vero , 
meraviglia, il vedere lo scrittore francese, mosso dal de- 
siderio di creare nuove forme morbose, considerare sotto 
diverso aspetto la clorosi delle vergini, delle amanti; ri- 

ofL.oni puramente sii. toma lidie. Tuie si è Umorosi ver- 
minosa, la verde, la maculosa, l' idro toracica ce. Dicasi 
lo stesso della Cartagenica, la quale ripele dall'eccessivo 

lanli in forza dell'abbondante traspirazione si fanno pal- 
lidi e smunti: della Bcngalensc, nella quale gli individui 
diventano cachettici in forza delle esalazioni paludose, 
delle acque slaguauti e corrotte, clic loro servono di be- 
vanda. Ma chi non vede quanto simile condizione mor- 
bosa è lontana dal vero stalo clorotico ! Per questa ra- 
giono Callen ammette una sola specie di clorosi vera, 
ritenendo tulle le altre per sintomatiche (4). Il nostro 

(,) Oper. eit. 
ty Ibid. 
(3) Itiid. 

(■ij Elem. di mei!, prat. T. ili. 
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veneralo PrcccUore G. P. Frank ad esempio di Pincl(i) 
non riconosceva un lempo altra specie di claroii fuorché 
quella compagna della ritenzione o soppressione dei lu- 
nari tributi, e la quale ritenendo sempre secondaria o sin- 
tonia dell'amenorrea lamcniavasi coi nosologi che avevano 
innalzata la medesima alla dignità di malattia specifica, 
ossia essenziale (i). Soggiungendo in seguito che la clo- 
rosi all' epoca della pubertà non nasce dalla menstrua 
ritenzione , ma diventi invece l'elTeilo di un' altra, a non 
sola cagione, conferma l'cmesio giudizio. Senza punto 
scemare quanto dì venerazione esige un lanto maestro, 
non possiamo a meno di riflettere, come in questi ultimi 
tempi hanno i medici conosciuti e descritta la clorosi 
veramente essenziale e priuiiiiva. Così il consigliere Biera 
riguarda per originaria quella clorosi, la quale impedisce 

10 sviluppo delle funzioni dell'utero (3). Nè diversamente 
pensando Alibert sottopone la malattia a due specie, edio- 
patica 1' una, sintomatica l'altra (4). In dipendenza disi- 
mili principi , ed addottrinati da ripetute ossenazioni con- 
sideriamo noi pure la clorosi sotto duplice aspetto, cioè 
primitiva e secondaria. La prima si manifesta all' epoca 

l'utero sta per cominciare la salutare sua rivoluzione, e 
la quale lungi dall'essere prodotta da menslruazione sop- 

zia dell'utero medesimo, per cui venendo questi inabi- 
litalo alla propria funzione, ne conseguita la cosi delta 
craansione dei menstrui , corrisponderne alia febbre vir- 
giuea dei nostri antecessori. Diceva Mcrvado doversi an- 
noverare la clorosi, o febbre alba, fra le malattie più fre- 
quenti delle ragazze prossime o giunte all'eia pubere (5) , 

11 che equivale in certo modo alla clorosi idiopatica. Mi- 
venia poi la malattia secondaria ogni volta che alla men- 
struazione per qualunque titolo, o cagione, ed in varia 
epoca, e stato della donna soppressa , tenga dietro la clo- 
rosi; nel qual caso riguardasi la medesima non tanlo come 
sintonia, quanto effello dell'amenorrea. Che se aggiun- 
gere ci é concesso il risaltato delle proprie osservazioni, 
possiamo francamente asserire esaere la clorosi originaria 

(.) De rctontiou. Por. II. 
(!) 0|>(T. cit. 

(3) «ioni, ili mcd. pmt. 1813. 
(1) Nosol. rntur. X. HI. 
(5) Onor. cit. 
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più frequente della sinlomalica. Fra olio donne ameno r- 
roiche alla nostra cura attualmente afiidate, in alcune 
delle quali mancano i lunari tributi da molti mesi, e per- 
sino da un anno, una soltanto di esse offre l'aspetto , o 
l'abilo clorolico. 

Quasi mai la clorosi originaria osservasi mantenuta da 
reazione troppo gagliarda del cuore e dei vali , e quindi 
costituire una malattia di andamento acuto. Comunemente 
assume un eorso lento o cronico, e, come avviene di si- 
mili affezioni , dà luogo a morbose complicazioni special- 
mente cogli organi digerenti. Né diversamente avviene nella 
clorosi secondaria, nulla quale sebbene sussista uno stato 
di irritazione all'utero, interessi giovani o danne robuste 
da prima e bene nutrite, la malattia procede sempre in 
modo lento. La clorosi al pari dì tutte le altre affezioni 
è nella sua orìgine puramente locale facendosi in seguito 
universale; mediante le relazioni simpatiche destate nei 
diversi sistemi, da cui ne soffre l'organismo intero. Presso 
ebe in ogni tempo ai è distinta la clorosi iu astenica, o 
adinamica, senza riflettere, che in tale rapporto o si con- 
templa lo slato generale della macchina, o si confonda 
la cagione coli' immediato effetto. Diffatli abbiamo in 
Ippocrale qualche esempio di clorosi prodotta da cagiona 
attiva (i), e G. P. Frank assicura di avere più volte ve- 
duta la malattia nata, almeno nel suo principio, da po- 
tenze del tutto opposte all' adinamia (a). Ciò specialmente 
ha luogo allorché e secondaria, nelle giovani robuste da 
prima e floride, le quali per una irritazione qualunque 
portata sull'utero , per terrore ec. diventano ameno rro iene. 

Dall' avere osservato i medici che il colore pallido del 
volto ù comune ad ameudue i sessi, venne con soverchia 
facilità stabilito non essere la clorosi una malattìa par- 
ticolare, e propria delle donne, ma riscontrarsi ancora 
nel sesso maschile, ed anzi in moltissimi casi. Cistarao , 
Imperatore Romano era soprannominato Cloro dal colora 
pallido (3). Uomini pallidi, e presso che di aspetto clo- 
ro lieo videro Ippocrale, Galeno, Merendo, Etmutler , 
Sauna^es, Frank, ce. (4). Pallidi gli infanti osservò più 
volle Gardien (5). Fiwald conobbe uno studente di mo- 
ti) Tic. inorb. Lib. II. 
(a) Op. cit. 

(3) Di'sgeneltcs, Journ. compilila, da Dicllon dei Sciane. mèi- 
Tom. XXVI. 
li) Oper. eiL 
(5) Di eli ou. cit. 
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liicina travagliata per nn anno da ima farina morbosa 
pressoché clorolica (i). Neil', isti tato dioico di Padova of- 
friva per relaziune del professor Brera un giovine i ca- 
ratteri estero! della clorosi (a), nò diversamente rimarcò 
Cabanis in un figlio pallido e trasportalo da gusto bii- 
urro (3). Ma per quanto siasi voluto da taluni attri- 
buire quelle forme morbose alla vera clorosi , ad Oggetto 
di non escludere la medesima dal sesso maschile, e che 
noi slessi ritenevamo assai rara, senza totalmente esclu- 
derla , siamo in oggi bene lontani dal convenire coi 
medesimi , riflessione falla, che il colore pallido della 
pelle trovasi legalo con tante altre affezioni, e tali da 
non potersi realmente sottoporre al vero sitilo cloru- 
tico. Ippocrale difl'atli riguardava il colore pallido ne- 
gli uomini cjuale successione morbosa delle affezioni di fu- 
gato e della milza (4) : nù diversamente pensava Galeno 
considerando il fenomeno per una cacochimia , o conse- 
guenza di lunghe malattie (5). Gli uomini ed i fanciulli 
ritenuti per clorotici da Plalero , da liuterie , da Bullo- 
niti , da Elmulier ce. |C), erano tali per cachessia, o per 
melanconia, o per frigidità, o por alterazione di umori, 
o per disordini dietetici , o per principi acidi ec. Così 
era il giovane di Cabanis, il quale all'epoca della pubertà 
in conseguenza di cattivo nutrimento mostrava sintomi 
da fare supporre una clorolica diatesi con sconcerto delle 
gastriche funzioni (7). I sedentari , gli ipocondriaci, i ti- 
sici, i verminosi , I cachettici sogliono prendere un colore 
pallido tendente al verdastro a segno di imporre per una 
clorosi. Anzi tale fenomeno rendesi ancora più proba- 
bile stante lo sconcerto degli organi digerenti, che suole 
comunemente prendere parte in tutte le croniche affe- 
zioni. Tale era pure il sentimento di Hoffmann dicendo, 
che quanto si ritiene per clorosi nelle douoe, è cachessia 
nei maschi, c che quella viene impropriamente attribuita 
al sesso maschile « Semi vero virili n , cosi esprime»! , 



i) builur morbus , sed soluiu ad sci uni reatringitur le- 





ti) o r . ci.. 
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auiorem (i) ». Sì caderebbe farse in qualche errore , ri- 
ette saggiamente Altieri, se con soperchia leggierezza 
si attribuisse alle malattìe che assalgono il sesso masco- 
lino, i caratteri (Iella clorosi (3). Per la qual cosa pos- 
siamo non sema fondamento asserire, essersi in molti casi 
confusa la clorosi colla cachessiu muliebre: come in molli 
altri la cachessia degli uomini ha imposto dal solo co- 
lore per una forma clorotica. Anzi per quante volle eb- 
bimo noi stessi ad osservare uomini pallidi e pressoché 
cloro li ci , fummo anche persuasi, che mancava in essi il 
vero abito della malattia in discorso, a segno di dovere 
da tuli' ultro principio ripetere il colore pallido verdastro, 
da coi erano compresi. Quindi risulta , che la clorosi 
delle giovani figlie uon ancora rueustruate , ossia la feb- 
bre virgiuea , è ben diversa dalla cachessia muliebre , e 
molto più da quello stato cachettico, clic manifestasi ne- 
gli uomini per effetto di lunghe malattie o di morbose 
successioni; che per quanto 1' una si approssima all'altra 
nel colore, nelle complicazioni , altrettanto si allontana 
nella sede, nella condizione patologica, nello sviluppo e 
nelle conseguenze delle organiche simpatie. 

DESCRIZIONE DELLA CLOJI05I 

Quanto facile riesca il presentare un quadro esatto di 
una affezione acuta, in qu auto che la di lei forma, o sia 
la perturbazione delle funzioui sta in relazione diretta 
coli organo interessalo, anzi colla condizione patologica 
del male, da coi proviene a giudizio di Fan%a§o (3) quale 
immediato effetto, la forma stessa, ciò che osservasi special- 
mente nelle infiammazioni , altrettanto dire non possiamo 
delle croniche malattie. Queste, secondo Dumas (i). ti for- 
mano a grado a grado: sviluppano sìntomi singolari, in- 
determinati, prendono un andamento oscuro almeno nel 
loro principio, e facile a confondersi con altre affezioni , 
per cut non si conoscono che a morbo inoltrato. In ge- 
nerale i sintomi delle croniche malattìe cominciano con 
vaghe alterazioni nello stato naturale del corpo, o dì un 
incomodo particolare nell' esercizio delle sue funzioni e 



hi Ibid. 

(5) Saggio sulle differ. cileni, delle mal. uro«r. 
(4) Eocirin. genersl. dts mal. diroiiiq. T. J. 
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delle soc fone. Perciò le une dclcrmioauo ort mei essere 
nv:.lu : i- le altre ìuducono sconcerti negli orga ■ ili- 
gerenti, circolatili- pneumatico, calanco ce: quelle at- 
taccano U sensibilità: poesie gli organi irritabili. Anzi o 
cosa presso che ordinaria il vedere nelle croniche malat- 
tie sino al tao sviluppo luterei ss li ail un tempo «testo 
diverti sistemi, e comporsi le medesime di più principj. 
Così avviene della clorosi, alla cui genesi concorrono di- 
versi dementi, onde sorge unn marcala varietà dì lioto- 
tni , gran parie dei quali, lungi dall' appartenere alla vera 
forma morbosa, o sono effetto di simpatica relazione , o 
comi; riflette anche Siebold (i) conseguenza immediata del 

Ammesso col profondo Bn/falini che ogni malattia è 
un perturbamento di funzioni; dì un organo , di un tes- 
suto , di un sistema con speciale mutazione dello sialo 
materiale del corpo viro (a), o coli' acuto Geromini I' es- 
terna manifestazione più o meno estesa dei patimenti cnì 
soggiace questa o quella parte (3), ragione vuole di rin- 
tracciare la prima manifestazione della clorosi nello scon- 
certo di qualche funzione, o parte organica (4)- Ma come 
avviene di tulle le croniche affezioni le quali non si rav- 
visano che a morbo inoltralo, ed allorquando diversi or- 
gani trotansi interessati, cosi è al sommo difficile 11 de- 
terminare le funzioni dal cui sconcerto manifestasi la tor- 
ma della clorosi. Consta diflalti che tutte le potente, le 
quali alterano, turbano le funzioni : ed azioni del corpo 
' umano, non giungono nò unite, uè per una sola volta, 
ma generansi poco a poco e prendono incremento col pro- 
gredire del tempo. 

Per la qual cosa, premessi i fenomeni portali dal lem- 



lì 



Oper. t 

Fondini, di patolog. anali!. T. I. 
i* analisi è 



Pi saggi 

U) Dove . . 
si seguaci del parli col a risi 
ha già oltrepassato i mari , e piantata sede in Dublino col meno 
di Violine*. Questi dichiara che tulle le infermità sano subordi- 
nale ad un alterarnenlo nel misto organico: che non à possibile al- 
cun cangiamento di fumiode non preceduto da uu corri sponde ni e 
alteramente- nell 1 organiamo ; che non si può dare modificaiìone di 
tessuto, cui non dAba Dece-» riamente seguir* qualche mutamento 
di fini rione : e clic essendo la funzione uu risultalo dell' organii- 
iHtione, lune le malattie delle [unzioni devono scaturire ria »l- 
( a Pattuì, roquir. W,!l, Wallace). 
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perimento linfatico, melanconico e dalla individuale di- 
sposinone, da cui sorge nelle vergini minacciate all'epoca 
della pubertà dalla clorosi una particolare irrilabili.'à, una 
inesprimibile ripugnanza al moto, una debolezza unii er- 
tale, manifestami negli organi gastrici le prime iraccie 
morbose. Perciò osservasi nelle medesime dispepsia con- 
linua, nausea frequente, lingua coperta di palina bianco- 
mucosa , senz'essere d'altronde né secca nò rossa nei mar- 
gini: inappetenza, vomito, gonfiezza del ventricolo , dolore 
presso che continuo corrispondente allo scrobieoio del 
cuore: esalazione di rutti acidi, e pressoché in tutte de- 
pravazione d' appetito. Questo fenomeno chiamalo dai 
Greci coli' equivoco nome di pica, e commutalo più ragio- 
nevolmente in malaria, indicante appetito villoso, giunge 
a tal segno, che le pallenti desiderano gli alimenti i più 
stravaganti, ridicoli, iuusitali, anzi nocivi. Pietre, creta, 
frumento crudo mangiava la ragazza di cui parla Fore- 
sto ji). Particolare ai è il caso riferito da Zacuto Lusi- 
tani! riguardante una giovane, la quale desiderava , ed in- 
ghiottita lana e cera, pel cui rifiuto sentiva lacerarsi il 
cuore (a). Il gesso, la calce, i carboni, la cenere arden- 
temente talune bramavano per osservazione di Elmullcr, 
di Astrae (3). Una giovane, per relazione di Alibert f 
aveva una irresistibile inclinazione per la terra argillosa , 
della quale facevasi di giorno provvista per cibarsene in 
tempo di notte (4). Un' altra fanciulla saziavasi con par- 
ticolare avidità con pezzi di candele di sego (5). Più gio- 
tani vidimo noi stessi minacciale da clorosi, tormentate 
da viziosi appetiti, anzi talune di queste esprimevano i 
loro bizzarri capricci non altrimenti, che se fossero lese 
nelle intellettuali funzioni. Perciò non senza ragiuile Saa~ 
vuges ha collocato simile aberrazione della volontà nella 
classe delle vesanie per errore di immaginazione, o di 
appetito (6) Agli sconcerti del ventricolo prendendo parte 
il canale enterico roauifestansi borborigmi nel ventre, co- 
licite vaganti, flati, gonfiezza, doloro agli ipocondrj , sti- 
tichezza di ventre, evacuazione di orina, ora pallida, ora 
densa, ora fetida ed ora sedimentosa. Anzi tali fenomeni 

<i> Lib. XXVIII. Obi. a. 
'■ti I.ib. Ili, Cent. So, 

(3) Opcr. e,r. 
(() (Imi. 
(5) luìd. 

i6> «o»l. eli. Tom. II. 
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vengono ancora più aumentati dalla qualità nociva delle 
sostanze introdotte nello stomaco, incapaci dì essere sciol- 
te c copertile in materia assimilatrice. 

Per poco che progredisca il male, assumi! la pelle un 
colore pallido , spariscono le vene scorrenti alla superficie 
di-Ila medesima, quasi clic fossero sprovviste dì sangue. 
Una certa gonfiezza manifestasi al volto, specialmente alle 
palpebre e nei contorni delle orbile con cerchio livido 
cotto delle medesime. Tale gonfiore più rimarcato in sul 
mattino non dà luogo alla forma edematosa , e mollo meno 
ritiene, compresso, la impressione delle dita. Al pallore 
del volto corrispondono le gengive, le labbra, perchè man- 
canti di colorilo e di freschezza. Coli' aumentare della ma- 
lattia, il colore pallido si accosta al terreo, al plombeo, 
indi fassi pallido-verdastro, il quale a poco a poco si dif- 
fonde su tutta la superfìcie cutanea. Talvolla universale 
progredisce il culore alla pelle: talvolta apparisce sotto 
forma di tante maccltie più o meno pai li do -verdastre , 
oscure, da cui trasse Stanarlo la denominazione di fardi 
colores (i). Talune però, per osservazione di Alibert, con- 
servano una singolare bianchezza, a segno che stando im- 
mobili e sdrajate rappresentano altrettante slatue di mar- 
bianco, ed il momentaneo rossore delle gote, che in esso 
comparisce al subentrare di qualche morale commozione. 
Abbiamo anche attualmente alla nostra cura affidala una 
giovane clorotìca . il cui volto rassemlira in certi istanti 

Quella tendenza all'inerzia, quella ripugnanza al moto, 
che, compagna indivisa della qualità del tempera mento, e 
della individuale costituzione, manifestasi sino alla prima 
minaccia del^ male, successivamente aumentasi di modo, che 

particolare proclività al riposo. Per questa ragione vidi- 
mo, allorché per munificenza di 5. M. I. e R. fummo pro- 
mossi all'onorevole carica di Medico Provinciale, in uno 
stabilimento di pubblica educazione starsene alcune gio- 
vani sedule, inattive, malgrado ancora l'esempio c gli in- 
citamenti delle loro compagne, dalle quali venivano chia- 
mate agli scherzi, ed ai movimenti def corpo. Tale stalo 
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d'inerzia passa a morbo inoltrato alla condizione pressoché 
di insuperabile torpore. 

Allo sialo d' inerita esteso per tutto il sistema musco- 
lare corri sponde odo il circolo del sangue , insorgono di- 
verse congestioni piuttosto venose, ebe arteriose, da cai pro- 
vengono ì dolori nelle varie parti del corpo. Aceumulan- 
dosi per lo stesso principio, anzi concentrandosi per la 
inerzia e difetto di evoluzione dell'alerò, il sangue in 
maggiore quantità nel fegato c nella milza , gonfiano e 
dolgono gli ipocondrj. Facendosi per uguale cagione più 
lenta la circolazione fra il basso ventre ed il cervello, na- 
sca la oppressione al capo, la vertigine e la incessante in- 
clinazione al sonno. 

Sebbene 1' utero trovasi in causa dell'indicato difetto 
incapace ad esercitare le proprie funzioni , e quindi a 
mostrarti gli sconcerti che ne dipendono, soffrono non 
pertanto alcune giovani di quando in quando dolori ai 
lombi, agli inguini, alle coscie e ripetibili, o da passag- 
gicre congestioni, che hanno luogo in queste parti, o dai 
movimenti della natura, la quale col mezzo detta pubertà, 
e de'suoi effetti siili' organismo , tenta di superare l'inerzia 
dell'utero. In alcune altre, come osserva anche Attrae (i), 
e specialmente in quelle dolale di poca resistenza organica, 
non sì manifesta senso alcuno di tensione, o di dolore 
nelle indicale parli r non altrimenti che avvenire suole 
nell'epoca più lontana dalia pubertà medesima. 

Prendendo parte alla malattia l'organo del respiro, al- 
terasi ben presto la sua funzione. Per la qual cosa tor- 
mentano le giovani donzelle per ansietà e dispnea: sono 
costrette di fare una corta e laboriosa respiiaiione : di 
sollecitare ad ogni istante nuove inspirazioni, le quali di- 
ventano tanto più frequenti, quanto più quella è breve e 
difficile. Tale sconcerto osservasi ancora più rimarcato, 
allorquando corrono oltre la possibiltà, o ascendono luo- 
ghi elevati , o tentano di esercitare dei moli un poco 
violenti. 

Nè manca 1' organo centrale delta circolazione di mo- 
strare sino da princìpio i propij patimenti , per cui sono 
le clorolichc afflitte da un senso gravativo alla regione 
del cnore, da grave ansietà dei precord j , da ricorrenti 
palpitazioni di cuore, e da frequentissima sincope. Tali 
(Concerti , diventano col progredire del male, sempre più 
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gravi : li ripetono per la più piccola cagione , e special- 
mente dietro impressione desiatali lui semi interni, ami 
talvolta, ciò che vidimo noi stesti, si rinnovano sotto 
forma dì insulti per più volle ripetuti nella giornata me- 
desima. 

Ai movimenti inormali del cuore-, corrispondendo quelli 
del sistema vascolare arterioso ; i polsi sono piccoli, esili 
frequenti, celeri, variabili ad ogni istante, e ad ogni al- 
terato movimento fisico o morale. Per la slessa ragione 
produconsi incomode pulsazioni al capo , al collo , al 
dorso, al ventre, alle quali associatisi dolori più o meno 
vivi. Ma lentissima nell' abdome era per osservazione di 
H affinanti la pulsazione in una vergine, quale ripeteva 
dai moti disordinati della vena cava (i). Abbiamo da Mi- 
beri il caso dì una giovane, le cui arterie battevano con 
somma violenza, anzi accusava il senso di una inco- 
moda pulsazione su tutta la periferia della cute (a). Fra 
Ì diversi casi alla nostra cura affidali rsmmenliamo quello 
di una giovane donzella, nello quale i moli inormali del 
sistema vascolare sanguigno facevansi sentire persino Del- 
l' organo dell'udito. Questi fenomeni, o movimenti mor- 
bosi rendonsi ancora più manifesti nelle donne dotate di 
temperamento nervoso , e specialmente allorquando viene 
esaltata la loro sensibilità. Vidimo talvolta in simili casi 
desiarsi degli sconcerti cerebrali sino al pnMo di mentire 
una flogosi encefalica , la quale in ultima analisi altro non 
era che una semplice irritazione simpatica destatasi sul- 
l 1 organo cerebrale; 

Stabilitasi in tal modo la vera forma della clorosi, pro- 
gredisce questa lentamente turbando, ed alterando le fun- 
zioni di pressoché tatti i sistemi. La febbre, alla quale, 
perchè ritenuta essenziale, i medici dei tempi decorsi da- 
vano un soverchio valore nel produrre la malattia a segno 
dì ripeterne dalla medesima la denomininone , quasi che 
costituisse 1' essenza morbosa , al pari di tntte le croniche 
affezioni , o non comparisce da principio, od è milissima : 
perù a morbo iuoltrato fallasi incessante compagna assu- 
me il carattere di lenta consuntiva, Egli è io questo stato 
in cui si aggravano i fenomeoi tutti lino al punto di de- 
stare negli organi , nei tessuti delle flogosi risipolose 
puniali con pericolo maggiore delle pazienti e prossime 
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a pasiare in gangrcna. Egli è in qneslo «lato in cui pre- 
valendo la sierosità , e tolto V equilibrio fra il sistema 
esalante , ed assorbente si formano effusioni sierose nelle 
cavila del cupo, del petto, nel sacco del cuore, nel ven- 
ire : gli infiltramenti acquosi nel tessuto subcutaneo . da 
cui provengono le diverse idrnpi parziali e generati , le 
quali a giudizio di Boffmom, di Muvc, di fhwi*,di Pit- 
cke'l ec, (1) sogliono essere d'ordinario il fine della clo- 
rosi. Egli è in qneslo stato in cui sviluppandosi i feno- 
lo, nel pctto P , nel pericardio, terminano lo infelici don- 
zelle con atroci convulsioni una penosa esistenza, vittime 
di una febbre cerebrale, ma più comunemente della sof- 
focazione, o della sincope, secondo che prevale la effu- 
sione sierosa nella cavità del torace, o nel sacco del cuore- 
In mezzo ai tanti sconcerti, che solfrono le giovani don- 
zelle nei varj organi, e tessuti in dipendenza della clo- 
rosi e delle morbose successioni dalla medesima determi- 
nate, merita particolare osservazione anche il loro carat- 
tere morale, in quanto che non manca di rappresentare 
ma reni issi ai e anomalie. Dotale talune di mobilità nervosa, 
sentono con forza l 1 azione delle potenze, che agiscono sni 
sensi interni e acuotgnsì ad ogni impressione. Altre ne- 
ghittose, indolenti ripugnano ad ogni consorzio, ne tro- 
vano pascolo che nella solitudine. In talune rimarcasi una 
espressione piacevole e languida nei loro sguardi: il pal- 
lore del volto tingesi momentaneamente di un colore più 
vivo e rosso ad ogni impressione, che venga ad esse rap- 
presentata. In altre prevale uno slato di stupidità, di in- 
differenza incapace a scuotersi sotto qualunque azione, 
Kclle une manifestasi In forza delle passioni: il scotimento 
specialmente dell' amoro, che aumentasi colla immagina- 
zione, e colla lettura dei romanzi. La giovane, di cui 
riferisce la storia AUbert, soffrila una specie di melanco- 
nia amorosa, per cui ricercava costantemente i luoghi os- 
curi c segregati (i). Altre mantengonsi tristi , abbattute, 
pusillanimi, prontamente iraconde c facilissime al pianto 
di cui noti sanno rendere ragione. Più volto ebbimo ad 
osservare queste alterazioni nel carattere morale portalo 
nelle uuc allo stato di esaltamento, di commozione, di 
viva irn magi nazione, ed accompagnato nelle altre da in- 
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diflerenia , ila umore della solitudine , dalla stupidità, e 
dui pelino interesse per ja propria esistenza. Tali altera- 
zioni, clic nel sesso femminile si manifestano a preferenza 
nell' epoca della pubertà, sono intimamente legale, anzi 
dipendenti dalla qualità ilei temperamento , dalla maniera 
di vivere, e dall' indulso , che lo stimolo della pubertà 
esercita sulle medeiioie. 

Laddove la clorosi £ secondaria , prodotta cioè dall'a- 
menorrea , aenz' esaurite sintoma , come pretende Pinci fi), 
manfestasi io qualunque epoca, c stato della donna, non 
ancor giunta all'età critica, ma più cnmunenieate nella 
gioventù, e nello stalo adotto. Questa non assale soltanto 
le femmine di temperamento linfatico, piluiloso, nè de- 
boli per individuale costituzione, ma bene ancora, ciò 
che non iafuggl alla penetrazione del vecchio di Cou , 
([nelle per l' avanti di florida salute, robuste e ben nu- 
trite. In queste i fenomeni morbosi sono più manifesti al- 
l' utero, io quanto che per essere già in istato di atti- 
vità , più rimarcato diventa lo sconcerto della sua fun- 
zione, l'er la qual cosa oltre la mancanza dei t innii tri- 
buti soffrano le pazienti 'delle tensioni, e dolori , che dai 
lombi si portano alla regione ipogastrica , si estendono agli 
inguini, ed alle coscie. Questi disturbi diventano maggiori 
all'epoca, nella quale comparire dorrebbero i lunari tri- 
buti, anzi in talune, o specialmente in quelle, in cui l'u- 
tero trovasi per qualunque titolo o causa internao esterna 
suscettivo di maggiore irritazione, si' aumentano a segno 
da imporre per una leggiere flugosi del vìscere. Col per- 
dere rapidamente le giovani il bel colore di rosa , che 
forma ornamento delle loro guancie, diventano nello stesso 
tempo meno allegre, e vivaci. Sconccrlansi quindi le fun- 
zioni dello stomaco, e degli altri sistemi non altrimenti 
che avviene nella clorosi idiopatica: anzi per poco che 
progredisca il male, uguali ne ridondano i ritolta Beali , 
e le mofbose successioni, terminando amendue con idrope 
c con fibbie lenta cnoiuntÌvn. In ragione poi del parti- 
colare tem riera mento , delle cagioni pregresse , o concenti- 
tanti ■ delle simpatie ehe hanno luogo col nervoso liste* 
ma, più rimarcale diventano le attera/ioni. Particolare è 
il caio della dorotica di Bayle , la quale aveva perduto 
il senso del tatto per tutto il corpo, illeso essendo quello 
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gnaai la Irìiteua, la no)*, la ...^.ffneu/a » luilo : 
tre o-.erva.i lo s.l^no, e l esallamenlo o, Ile fumioni ce- 
rebrali. Slitto qualunque «spello considerare si vogliono 
limili allergico., cioè nulla clorosi idiopatica, o «econ- 
■lana, determinano, col pi • : ■ ;dir< H-il male, per lo più 
le slene conseguente. 



SFtlOlil c; ini IERI i:: 

Pochissime lono le malattie, le quali «i compongono 
aolanienlc di afioui morbose e che non producono qualche 
i . : ■ ■ ii ! struttura delle pjrli. Da ciò nacqui lo 

«Indio delle indagini anatomiche fondalo dall' immortale 
Morgagni a giuria cierna di quella naiicmc , cui appar- 
tieni-, ed in quelli uKioi lem| i con tanto successo col- 

rognitiune dilla morbosa slruliora delie parti: :.--«. - - _ _ _ 
no le mutailoni, che hanoo fra ili esse alcuna ragguar- 
devole somigliala; rileviamo le alterazioni Dell' ..../. 
zatione di poni poro conoscime, e retti Beh jamo pure al- 
cune opinioni taltulla male concepite solla teoria dello ma- 
lattie. Pochissimo; a dir vero, suoosi occupali i medici 
delle ««ioni cadaveriche ili femmine morte per clorati , 
■pecialmcnto idiopatica. I,' utero diminuito coosideta*ol- 
meote di volume e cu me non pcifeiinnaln rilevò Alor^n. 
finì (4)' in don di ose ossevi Imitami un ruo.e dila- 
tato, ripieno di sangue ner.. , pnliposn, concreto (j). Del 
Mrmte vide l'utero estremamente piccolo e disteccalo : il 
cuore livido e gli intestini sparsi di macchie gangreuo- 
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(0 (l). Più comunemente osservimi! ostruzioni nei visceri 
nbdominali, cun alterazione , ed ingrandimento «penal- 
mente della milza: effusioni sierose nella cavili del cra- 
nio, nel sacco dui cuore c nel ventre. Una abbondante ef- 
fusione spana per tutto il tenuto cellulare subcutaneo c 
più rimarcata nel sacco del cuore in una giovane: una 
simile raccolta nel cervello in altra, con ingorghi in amen- 
due negli organi glandolar! e con dilatazione del sistema 
linfatico formavano il risultato dell'anatomia patologica 
sottoposta per due volte alle nostre indagini. In delta oc- 
casione non ci venne dato di ritrovare lo stomaco preso 
da cronica llogosi e mollo meno di riscontrare nel siste- 
ma arterioso la più piccola alterazione, clic sospettare fa- 
cesie di alterile diffusa. Ma sotto qualunque aspetto ri- 
guardare sì vogliano le indicate alterazioni, sono desse 
come ridette anche Gardien (a), puramente effetto non 
già cagione della malattia. Le lesioni, soggiunge Desor- 
meaux, che rìlrovnnsi nelle estinte per clorosi, sono dif- 
ferenti a segno che rendesi impassibile di conciliare tante 
varietà culi' unione dei (intomi, che osservansi nella ma- 
lattia in islato di vita (3). Diffatli attentamente esaminate 
le medesime, corrispondono piuttosto alle morbose succes- 
sioni , che con tanta facilità avvengono nella clorosi idio- 
patica, la quale, assumendo un lento corso, produce uno 
squilibrio Ira il sistema esalante, ed assorbente, di cui 
conseguenti sono le sierose effusioni. Da ciò risulta, che 
alle malattie universali aggiungonsi comunemente delle af- 
fezioni secondarie locali indipendenti affatto dalle cagioni 
che produssero la prima, per cui sorgono nuove altera- 
zioni, che non hanno relazione diretta colla pregressa ma- 
lattia. La storia delle croniche affezioni è oltremodo fe- 
conda di giuJizj impropriamente dedotti dalle altcrazìuni 

Eatologicbe, per cui rendesi importante di ben distinguere 
: mutazioui morbose, che consentono colla malattia prin- 
cipale da quelle ebe ne sono la conseguenza. 

Laddove la clorosi assume la forma sintomatica, inte- 
ressa donne dapprima robuste, hene nutrite c nelle qnali 
il morbo & nato, seconda G. P. Frank, da cagioni del 
lutto opposte all' adinamia , non ù raro di rilevare dopo 
morte L'accie di lenta flogusi uelL' utero , dipendente da 
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un preceduto alato <ìì irritazione (lutatili sul medi'simo , 
d'onde venne l'amenorrea e la cloro». Ma progredendo 
anche in quello caso la malattia, ed assumendo un corso 
lento, osscrvansi in sepuito pressoché gli stessi fenomeni 
in istato di vita, come le alterazioni patologiche, quali 
morbosa successioni, io quullu di mol te. 



Come avviene dì lutti: le croniche affezioni, la clorosi 
originaria non si sviluppa giammai tutt'ad un tratto, uè 
sutto la immediala influenza delle potenze nocive, ma 
precede nelle liglie, che ne vengono attaccate, una certa 
deposizione alle medesime, cioè un risultato di date cou- 
dizioni, senza delle qu<i Li gli elementi o principj morbosi 
non possono prodursi , uè svilupparsi. Questi clementi 
sono ciò che i Greci chiamavano diatesi, onde esprìmere 
una disposizione morbosa nel suo principio, ma non an- 
cora maturala, la quale Gaubìo amò chiamare seminiti 
morbosa prima, ripetendola dall' età, dal sesso, dal tem- 
peramento e dall'idiosincrasia (i), e che l' ottimo nostro 
umico Senili* richiama in oggi col nome di diatesi (a). 
Quindi i primi elementi, che dispongono le giovani donue 
ad incontrare la clorosi consistono nella individuale loro 
organizzazione , ossia nella speciale attitudine degli orga- 
nici sistemi e delle parti cosi dette similari. A questi 
elementi appartiene la debolezza della costituzione, in 
fona della quale i solidi, ed i fluidi hanno una tendenza 
ad alterarsi: Il temperamento flemmatico, pilultoso , col 
cui mezzo si prepara il rilassamento dei solidi e prevale 
la linfa ed il siero sul sangue: il difetto di azione per 
parte degli organi sessuali all' epoca della pubertà elio 
hanno tanta influenza sulla vita organica. DipcndenlcmenlB 
da simili principj, la giovane clorotica, di cui parla Ali- 
teli, aveva sinu dalla nascita una salute assai debole, e 
vacillante (3). Cosi noi «tessi abbiamo potuto rilevare che 
le giovani donzelle aita nostra cura affidate prima di di- 
ventare cloroticlnj erano deboli per coitituzione o natu- 
rale, o acquisita: che sì alterava in esse lo stato dei so- 
lidi e dei fluidi per cagioni anche leggiere: scorgemmo 

d) Iiisliiut. Palimi <>g. 

(a) Cenni iiuT irritai, e sulU IWui. 
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pure clie la medesime presentavano uu temperamento lin- 
fatico, piluitosoj per cui a vociandosi la naturale debo- 
lezza della cusLÌlusiune, soffrivano con facilità non pochi 
disordini nell' esercizio delle loro funzioni : osservammo 
del pari, clic le a lesse tendevano a divenire clorotiche per 
lo più in quel tempo, in cui 1' ulero deve esercitare le 
sub prime rivoluzioni, ma die d'altronde ora incapace di ef- 
fettuare per difetto di poteri vitali. Malgrado questa pre- 
disposizione , o primi semiii) morbosi la clorosi non sì 

altra poterne nocivo, clie tic favoriscono lo sviluppo. Per 
quel principio incontrastabile ammesso da lutti i pratici 
osservatori , in forza del quale il progresso delle croniche 
affezioni è sottoposto all' influsso dei temperamento, il 
quale cangia, modifica, complica le malattie stesse, ag- 
giungendo ai loro principi naturali dei nuovi elementi, o 
dei fenomeni morbosi, ebe sono il prodotto indiretto del 
temperamento , così la clorosi lentamente si prepara, o 
quindi più lardi, ma più risentiti manifestassi i risulta- 
menti delle cagioni interne, esterne, da cu! viene la me- 
desima prndotta. 

Fra le cause che danno molo alla clorosi nelle gio- 
vani alla stessa predisposte, devesi considerare lutto ciò 
eh' è capace di indebolire il tessuto dei solidi e di alte- 
rare il iniscugìio dei liquidi. Quivi appartiene la vita se- 
dentaria, inoperosa, in forza della quale ai rallenta la cir- 
colatone, si raddensano gli umori the divengono sorgente 
degii infarcimenti c delle ostruzioni : il cibo scarso, poco 
nutriente o indigesto, per cui il solido organico per in- 
sufficiente o impropria materia somministrala alla nutri- 
zione del corpo, non trovasi convenientemente riparalo: 
le umide e mal sane abitazioni, le quali concorrono ad 
alterare il processo della assimilatone, o impediscono le 
necessarie secrezioni, o scemano pur anco l'azione dei 
solidi: l'aria freddo-umida, priva di ossigeno o carica di 
niiumi, per la ^. u "'* *' j n ^ 0 'j* c ^' a _ proprietà sensibile^ 

i cui effetti vengono a preferenza risentili iu^li orfani 
digerenti, l'er questa ragione Rivei-io, Etmullcr, Ballonh co. 
videro giovani donzelle nemiche di ogni esercito , e perciò 
dedite ad una vita sedentaria divenire clorolicho (i). Diceva 

(.) Oprr. ci.. 



Hoffmann che le donne de' suoi lampi incorrevano nella 
malattia faceado una vila inerte, ed abusando del caffi; (i }■ 
Comune ai tempi decani osservatasi la clorosi nei chio- 
stri , nelle case di educazione. Le gravi anomalie nel corso 
dei mesi, riflette saggiamente il benemerito Borda, la 
clorosi, che sono cosi famigliari alle donne pavesi, dipen- 
dono dall'essere queste aliene da ogni esercizio di corpo (a). 
Né diversamente ebbimo noi stessi a confermare in qua- 
lità di 1. It. Medica Provinciale in qualche stabilimento 
destinalo alla pubblica educazione, ove te giovani don- 
zelle inerti e lontane da ogui movimento, incorrevano, a 
preferenza delle altre compagne dedite all'esercizio, nella 
clorosi. Quanto contribuisca la scarsezza degli alimenti o 
Ja qualità poco nutriente o indigesta B generare la ma- 
lattia in discorso, basta richiamare un testo di un antica 
scrittore tulle malattie delle donne, laddove si esprime, che 
e,li auni ili carestia producono fnqu'-ii lem ente la clorosi (Jj. 
I/alimento calti>o, non digeribile dispone, secondo Fae- 
rofj, alla malattia io discorso (4)- Tanto è l'inllusso del 
cattivo oulriuieiilo nel produrre la medesima a seguo che 
Caianii ue incolpò la liz.osa nutrizione (5). Gli tiretti di 
simili cagioni tuno ancora più rimarcali, ogni volta che 
alle medesime combinasi nelle giovani ■ ; ■./. iii la fatica 
superiore alle proprie forze, ciò che non isfuggi all'acuta 
penetrazione di (ì. P. Frank ,'6), Le giovani figlie, di cui 
altrove abbiamo riferite le stane, erano condannali alla . 
mendicità ed ai latori campestri nnn mai ialerrotli {■}). la 
quei luoghi oie riscontrati piii facilmente la clurosi, po- 
lemiuo chiaramente conoscere, quanta parie prenda il mal- 
sano nutrimento ella di lei produzione Tale opinione con- 
ferma l'amico nostro Atdrabati Medico primario in Lugo, 
uve la clorosi forma un i delle comuni affezioni, il quale 
ci assicura cuotribuirc allo sviluppo della medesima < cibi 
mal sani, indigesti, ed incapaci di nutrizioni- (8}. Nelle 
abitazioni basse ed umide, poco ventilate ritrovammo la clo- 
rosi, nò da origine diversa ripetemmo la malattia in al- 
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Alcrollii al Bengal e ritenuto per clorosi spuria da Sau- 
vages dipende per la maggior parte dall'umidità atmosfe- 
rica (3). Neil' umido suolo pavese, per osservazione del 
prof. HUdenbrandy frequente osservasi nelle giovani donne 
la clorosi e lo sconcerto delle funzioni dell'olerò (fa Negli 
autunni piovosi, nell'inverno ove il freddo si unisce al- 
l'umidità vidimo più facile la tendenza alla clorosi , o al- 
meno nna certa predispostone alla medesima. Nelle di- 
verse ,clorotiche assoggettate alla nostra cura potemmo in ' i 

tutte persuaderci, clic il cattivo nutrimento, le umide e 
mal sane abitazioni , 1' aria scarsa di ossigeno ed i patemi 
erano le cagioni più marcate, cha dietro la individuale 
predisposizione avevano dato sviluppo alla malattia. 
- Fra i patemi d' animo capaci a preparare la clorosi an- 
noveraci quelli clic determinano singolarmente i movi- 
menti otganici dalla periferia al centro, fra i quali pre- 
valgono la tristezza ed il timore da cui proviene il pallore 
del corpo.Ia debolezza nei poi. i. la palpitatone di cuore, 
la disposizione agli infarcimenti. Questi effetti sono an- 
cora più rimarcati, allorché trattasi di un temperamento 
melanconico, pitoiloso, iit quanto die la divaria maniera 
con cui agiscono le passioni per formare gli elementi delle 
croniche malattie e sempre relativa alla varietà della in- 
dividuale costituzione. Fra gli indicati patemi si è con- 
siderato e fors' anche con soverchia estensione, l'amore. 
Questo sentimento, che il grande Cantore, di Goffredo 
chiamava alma del mondo, e che i platonici ritenevano 
per un materiale appetito diventa Dna vera passione Ogni 
volta che l'anima vuole averne troppa parte, o vi si ab- 



(») De nere , aq . e , W. 

(a) /.immelmali, .Ielle Rspcr. T. li. 

Hi Annal. seti, dia. (Ida. 
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bandoni' eoa una specie c!i impelo. All'appoggio 3i que- 
llo principio dissero saggiamente gli antichi , che Giove * 
ragionevole finché non ama, 111.1 che non può amare, ed 
•estere ad un tempo stesso ragionevole. Quindi non a lorto 
Merendo denominò la clorosi febbre amatoria, parlando 
dalla massima die le giovani donzelle siano all' epoca della 
pubertà ammalale per amore, aggiungendo ancora essera 
]e donne più bolle soggette ulta medesima (j), ciò clic d'al- 
tronde non sempre avviene. Nello stesso modo con cui In 



volta ebe non venga legata con una p.ìnia d' altro sesso, 
cosi le giovani figlie, che sentono lo slimolo dell'amore, 
cadono, non essendo corrisposte nè soddisfatte, in quello 
Slato di alterazione dei solidi e dei fluidi, da cni prepa- 
rasi la clorosi. Ovidio, il più esperimentsto nell'arte di 
amare , servi di guida ai medici, col!' avere dichiaralo che 
il pallore del volio è caratteristico di cbi ama. L'opinione 
dell' Archiatra Ispano venne adottata dalla maggior parte 
dei medici successivi, riflessione fatta, che più facilmente 
all'epoca della pubertà le giovani douielle diventano clo- 
roliche, o si dispongono alla medesima, e che precisamente 
in detta epoca cominciano a sentire questo sentimento, 
che per sublime espressione di Dante muove il sole e le \ 
«Ielle (2). Per la qua! cosa non sappiamo comprendete 
come Brown sottoponesse la clorali alla mancanza di 
amore (3), quandoché il calore del volto, e lo stalo della 
pubertà dimostra piuttosto una inclinazione al medesimo. 
Così la clorotiea di cui parla Alibert non era ancora mcii- 
struata, ed aveva una specie di melanconia amorosa 
La clorosi, secondo Gar diea. sembra dipendere nelle gio- 
vani donzelle del bisogno che provano gii organi genitali 
di essere eccitati col mezzo del coito in forza di un sen- 
timento di amore (5). Quindi se una simile cagione, ossia 
l'amore nel preparare, o nel produrre la clorosi sia non 
di rado, come abbiamo superiormente rilevalo, contraddetta 
dal fallo, non manca però di essere in molli altri casi 
confermala dall'osservazione e dall'esperienza. Anzi per es- 
sere maggiormente persuasi degli elfclli delle passioni amo- 
rose nelle giovani donne, basta portare un semplice sguardo 
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(5) Diclion. eit. 



Digitized by Google 



sulla terrìbili: affeziona cognita sotto il nome di ninfo- 
mania. Siccome in questa prevale nno italo di irritazione 
o di flogosi pia o meuo acuta negli organi geni tuli, o 
vengono da usa prese le donne di temperamento irrita- 
bile, e le quali mantengono accesa la loro passione col 
meno delia immaginazione, colla continua meditazione 
sull'oggetto de' suoi pensieri o colla lettura di libri, che 
instillano, anzi accrescono il veleno, invece di estinguerlo, 
per cui Vendesi più viva e forte la morbosa condizione 
degli organi indicali, cosi la malattia assume un carattere 
più rapido, più imponente, comunicandosi nello stesso 
tempo per relazione simpatica al sistema encefalo -nervoso 
sino al punto da sviluppare l'erotomania. Ma ben diver- 
samente osserviamo avvenire nella clorosi, in cui, quan- 
d'anche il sentimento dell'amore vi prenda parte, la qua- 
lità e l'azione delle potenze nocive che preparano e pro- 
ducono la medesima, calcolale colla debolezza della indi- 
viduale costituzione e col temperamento linfatico, pi lui toso 
delle pazienti, cui sono le steste cagioni subordinate, .non 
danno luogo a movimenti cotanto disordinati, ma deler- 
miuano invece una malattia di tutt' altra forma, indole e 
condizione patologica. Anzi nella produzione della clorosi 
dobbiamo prendere in considerazione gli effetti pinltnstn 
dell'amore, cioè la tristezza e la melanconia, non già le 
violente, le rapide emozioni dello spirito. Quelle sono ca- 
gioni della clorosi, ss! mantengono eoa essa; queste con- 
ducono alla ninfomania , e si radicano colla medesima. 
Gli effetti delle prime osservatisi ma rea [issimi Migli organi 
gastro-enterici: i risultati delle seconde si imprimono for- 
temente su quelli della generazione e sud' encefalo. Le noe 
formano il retaggio delle giovani donzelle deboli per co- 
stituzione e di temperamento linfatico; le altre sono pro- 
prie delle donne irritabili, sensibili, dotale di fervida im- 
maginazione, delle femmine voluttuose, delle maritate salaci 
ed unite con uomini pochissimo inclinati ai loro desìderj , 
delle giovani vedove abituate agli amplessi venerei. Da ciò 
risulta non essere la passione dell'amore, che predispone 
e determina la clorosi, ma più facilmente la conseguenza 
della medesima, cioè la trislezza e la melanconia, la cui 
azione sta sempre in relazione diretta colle altre potenze 
riconosciute capaci a produrre la malattia in discorso. 

Fra le cagioni principali , che determinano la clorosi 
secondaria, si ritiene, oltre i vizj proprj dell'utero, la 
soppressa mcnstruazioue. Coiitutlociò quante giovani donne, 



maritate e Tedove non vedousi amenorroicue da mesi , e 
penino da qualche anno, come abbiamo superiormente 
esposto, senz' eisere cloro ti eh e ! Ignorali Indora l'intima 
cagione delia raenslrua evacuazione periodica , e questa 
nostra ignoranza, riflette saggiamente G. P. Frank, in si 
grande argomento fisiologico, manifesta senz'inganno la 
povertà delle patologiche cognizioni , colle quali ci affa- 
tichiamo invano di spiegare le cause finali dell' amenor- 
rea (i). Da ciò si comprende, che la cagione della clorosi 
anche secondaria non è una sola ed unica, come con so- 
verchia facilità hanno taluni preteso, e che la soppres- 
sione menstriia non è sufficiente a costituire la medesima. 
Per la qual cosa rendasi pure in questo caso necessaria 
una certa suscettività, una particolare disposizione ine- 
rente all'organismo, al temperamento, all'idiosincrasia, 
in forza della quale Irovansi le donne esposte a conce- 
pire una esagerazione, un turbamento nelle rispettive loro 
azioni e funzioni , dietro In influenza di nuove potenze 
nocive. Qualunque essere possa la causa, che, sopprimendo 
ì periodi lunari, determini l'amenorrea, si» la donna di 
temperamento linfalico, piluiloso: sia per l' avanti robu- 
sta, bene nutrita e di florida salute , la clorosi non si 
sviluppa giammai tosto avvcnuia la mcnstrua soppressione, 
ma uopo qualche tempo , ed esige pure il concorso di 
quelle potenze nocive, che abbiamo superiormente espo- 
sto, e la quali hanno tanta influenza sull'organismo in- 
tero nel generare la malattia medesima. Perciò le stesse 
cagioni, ad eccezione dell'azione della pubertà, le quali 
contribuiscono a produrre la clorosi idiopatica , eslenilen- 
dosi anche alle donne adulte, alle coniugale, alle vedove 
araenorroiche , sono ugualmente capaci a determinare la 
consecutiva forma clorotica. Fra queste potenze nocive os- 
serviamo , che i palemi d'animo deprimenti, e special- 
mente le conseguenze di un infelice amore hanno mollo 
potere nello sviluppo della medesima. La vedova di cui 
Elmuller riferisce la storia divenne clorolica in seguito 
alla perdila del proprio marito (a). Robert Emmett vide 
una giovane doritela incontrare la slessa malattia, perduto 
avendo per ««niprc l'oggetto delle sue tenerezze. JNè sorte 
di tersa osservò avvenire in altra donzella condannala dai 

(.) Oprr. cit. 

(a, Ibiri. 
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propr} parenti ad un ripugnante imeneo (i). Deluse uel- 

V umore due dame divennero, per relazione di Zimmer- 
mnn ainenorroiche e clorotiche (a). Allorquando, per un 
amore sventurato o male corrisposto, le giovani denteile 
sceglievano il riliro nei cb io tiri: o accìecate da ?Ao re- 
ligioso, o dalla persuasione dei proprj parenti abbraccia- 
vano uno stufo, clic non erano capaci di conoscere, da 
quanta tristezza non venivano poteia penetrate, c quante 
non spargevano disperato lagrime , tosto cho la ragiono 
aprirà gli occhi alle prime, c la mutazione delle circo- 
stanze dettava nello seconde dei sentimenti, che non po- 
tevausi combattere colle penitenze anche le più rigorose! 
Perciò frequente, oltre tante altre affezioni d' utero, era 
pure nei tempi passati la clorosi secondaria nei chiostri, 
prodotta non tanto dal sentimento d'amore, quanto dalla 
noja, dal pentimento e dalla tristezza. Così le cloroliche 
di Elmuller, di tìoùeri Emmctt divennero tali in causa di 
lunga melanconia. La noia , la misantropia condussero 
alla clorosi le due dama di Zìnimermann. Wò diversamente 
ossurvanda noi stessi in alcune donne nubili, maritale o 
vedove , nelle quali per quanto prevalesse la passione del- 
l' amore , potemmo ad evidenza persuaderci di quanto in- 
fluisca la tristezza, la melanconia, 1' avvìi [Inculo , come 
retaggio della stessa passione, nel produrre o mantenere 
la clorosi secondaria. 

Sebbene le indicate cagioni agiscano in un modo pres- 
soché generale sul corpo umano , non mancano pure di 
esercitare il loro iufluiso a preferenza sovra di qualche 
organo , tessuto , o sistema. JJiffalli non si può concepi- 
re, riflette il profondo patologo Buffalini, una potenza 
morbosa,- la quale in uno stante medesimo percuota tutti 
i puoli dell'organismo, ed a ciascuno porti contempora- 
nea alterazione , per cui è conforme alia buona ragione 

V ammettere , che 1' agire delle potenze oocive sia localo 
al punto che toccano , da coi poscia determinandosi ad 
altri, diventi universale- (3). Una tale località tanto bene 
riconoscinta nelle affezioni acute, non può così facilmente 
ravvisarsi nelle croniche , poiché le parti , in coi questa 
principalmente si formano , servono ancora a modificare 
le medesime, combinando i fenomeni secondar), oi sin- 
tomi che risaltano dalla loro struttura, e dalla funzione 



U) lu.d. 

(3) Fondura, di T.ilol. »0'l. Tom. I. 
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colle malattie essenziali , che costituiscono i principi, o 
gli clementi delle stesso affezioni. Aggiungasi che quesiti 
ti preseli lino sovente sol!» duplice forma di fenomeni 
morbosi, nitri dei quali provengono dall'organo interes- 
sato, ed allri non sono che V effetto simpatico di più 
organi legali fra di essi mediante una niutua corrispon- 
denza delle loro malattie. Perciò i fenomeni morbosi dou 
devousi Unita melile attribuir!' a^li effetti primitivi , pro- 
dotti dalle malattie nelle parti immediatamente affette, 
ma dipendono ancora dagli effetti secondar] , che si esten- 
dono ad alili lunghi, c|<ii>iid' anche lontani , coi quali la 
sede costante delle indicale malattie mantiene delle co- 
municazioni abituali, o dei necessari rapporti. Inoltre, 
progredendo a lungo le croniche affezioni, quand'anche 
in origine circoscritte ed isolale, oltrepassano i limili 
della luro sfera, occupano più parli, interessano più si- 
atemi, per cai non è più riconoscibile la località primi- 
tivamente ammalata. Così avviene della clorosi. Chiunque 
dei medici abbia una sul volta ravvisala la medesima, po- 
trà con noi convou ire su quanto veniamo di esporre. kgli 
c ben difficile che il pratico riconosca la mtdallia ne' suoi 
elementi c sede originaria , quale invece osserva per lo 
più a morbo inoltrato, ed allorquando, trovandosi gran 
parte delle funzioni dell' animale economia alterato, scon- 
certate ed anche viziale, prevalgono i fenomeni di gene- 
rale affezione , e quindi una serie dei medesimi corrispon- 
dente agli sconcerti determinatisi in ciaschedun organo a 
sistema. Malgrado ciò, appartiene al patologo l'indagare 
la aede morbosa e le relazioni di consenso, che, a carico 
dell'organo primitivamente interessalo, formano , per così 
dire, il centro della clorosi. Una tale indagine non può 
avere altro appoggio, che l'osservazione o l'esperienza 
sottoposte all'adulasi filosofica, unitamente al lame della 
fisiologia e della patologia , riflessione falla , che 1' inte- 
ressante «Indio dell' a natomi a patologica, non ci rappre- 
senta in questa affezione, come venne superiormente espo- 
sto, che alterazioni tali, lo quali, lungi dal cosi ito ire l'es- 
senza morbosa, non ne sono chu l'effetto. 

Prendendo pertanto in considerazione l'epoca, in cui la 
clorosi idiopatica suole presentarsi nelle giovani donzelle, 
cioè al tempo della pubertà, e precisante» te avanti la 
prima comparsa dei lunari periodi, anzi allorquando l'utero 
trovasi uello stato di dover cominciare la sua salutare 
iWuluzioae: esaminando i fenomeni j che la pubertà me- 
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deiima produce «agli organi della generazione e incoi ai- 
mente sul L'aleni: riflettendo sul disequilibrio ili vitalità , 
ìn cui trovasi quest'organo in rapporto agli altri: valu- 
tando gli etTetti, che ne ridondano pur relazione simpa- 
tica sullo atomaco, in dipendenza dell' utero iilcuo, non 
possiamo a meno di ammettere che l'azione della pubertà 
si dirige, come potenza irritante, tuli' altro, ove determini! 
mia affezione in origine locale, dietro la quale per effetto 
di organica simpatia si sviluppa nell'organo gastrico unii 
secondaria affezione ugual niente locale. Ma nello flusso 
tempo non si può rinunciare ad una morbosa condizione 
generale portata dal tempera mento, dalla individuale co- 
stituzione, e da tante altre cagioni capaci ad accrescere la 
sensibilità, a scemare il tessuto dei solidi e ad alterare la 
crasi dei liquidi. Anzi la stessa località interessata, col 
progredire del male, non manca di attaccare più organi 
e tessuti, col divenire una generala affezione. In tal modo 
confondendosi le perturbazioni locali ed universali sorge 
una scric di fenomeni tali da non più ravvisare la pri- 
mitiva origine del male. In mezzo perù a tanti sconcerti 
dell'organismo intera: in mezzo agli effetti ed alle suc- 
cessioni morbose che a malattia inoltrata no derivano : 
in mezzo ancora alle indicazioni richieste per combattere 
lo slato generale, e per distruggere l'aberrazione della uni- 
versale sensibilità, non può a meno il clinico osservatore 
di ravvisare tuttora la località primi ti rame eie interessata, 
ed a quella particolarmente dirigere gli opportuni mezzi 
terapeutici ad oggetto di dare all'utero quell'equilibrio di 
vitalità, che deve atcre iu rapporto agli altri orgaui. 

corra izioke pìioloc-icà 

Reca, a dir vero, meraviglia, il richiamare le diverso 
ipotesi immaginate dai medici dei tempi decorsi, onde 
spiegare la cagione prossima delle clorosi. Ora l'alterato 
miscuglio degli elementi: ora una putredinosa cacoeliimia : 
ora l'unione della bile coli' escremento acquoso: ora gli 
umori viziati del ventricolo costituivano in scuso della 
greca scuola 1' essenza morbosa, ciò che venne del pari 
adottato dagli Arabi imitatori fedeli e seguaci dei loro 
maestri. Incolpava Foresto la pituita abbondante, e l'ostru- 
zione delle vene (i): la fornica tal io ne ed un vizio nel 
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sangue Langlo (i): In ostruzioni negli organi abdominali 
Merendo (a) : il sangue erano, viscoso l'Intero (3), Ssnrierto , 
flwer/o (4): la linfa ed i succi viziati Etmultcr (5) : la pi- 
tuita acquosa Ballonio (ti); la debolexza degli organi di- 
drenti cdii spasmo all' utero floffmanno iy): il difetto di 
materia rossa nei vasi dello pia madre Boheraave (8): la 
scemala quantità ed il moto ritardalo dei globali rossi 
dsiruc (e/); l'aera VueOtìtiSauvagalio). JNép;ù fortunali fu- 
rono ì moderni nel penetrare la vera condizione patolo- 
gica del male. L'atonia generale adottata da Cullai (i i): 
la lenta mctrilo di Piaucr { i a) : la debolezza primaria <y 
secondaria in causa di uno stimolo morboso ammessa da 
G. P. Frank- (i3): la mancanza di ossigeno nella assimila- 
zione ilei materiali corapooeoti i di tersi orgaoi o sistemi 
vagheggiala dal nostro amico il cuna. £re/<t ( i <{), e richia- 
mata recentemente da WUengcn (i5), la scemala azione 
dei va» auorbcnii in senso dell'ingegnoso Darwin (r 6), 
la debolezza degli organi digerenti di Garditn (17), e da noi 
stessi eulro certi limili adottala, allorquando sottopostila 
la deli tic 01 e sangui Gcaziooe alla debolestn dell' organo 
gastrico (ib) non rendono una plausibile spirgazioue tuli' es- 
terna morbosa. Il dire collu moderna scuola lino-patologica, 
che la clorosi è una gastrite, una gastro-enterite cronica, 
egli è un ritenere la nevrosi per una flemmasia , ovvero un 
confondere gli effetti colla cagione. La clorosi, secondo Bar- 
ras, determina almeno nel suo principio una nevrosi gastrica, 
i cui primi effetti sono di pervertire 1' appetito (ig). La 
croniche infiammazioni del ventricolo, degli intestini hanno 

(!) Op. dt 

} Ibid. 
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iliii fenomeni propri! , caratteristici, che non osservatisi 
nella malattia in discorso. Quelle sogliono finire in ma- 
rmino, in atrofia, questa in idrope: nelle primo osser- 
varsi dopo morlu alterazioni tali sulle membrane mucose, 
che attestano di un pregresso lavoro flogistico: nella Be- 
vila cL di morte evvi marcata differenza fra la clorosi e 
la infiammazione gastrica o enterica. Meno poi riguardare 
possiamo eoi bruno-riformati la malattia per una arterite 
diffusa, quandoché non riscontrasi esaltamento alcuno nel 
sistema arterioso, nò aumentato il circolo sanguigno, a 
se questo ha luogo, osservasi a morbo inoltrato, cioè 
quando accompagnasi la febbre lenta. Oltre di che 1' ana- 
tomia patologica non ha ancora fatte conoscere traccia o 
conseguenza dì flagrisi sulla tonaca interna dei vasi arte- 
riosi che si pretendono compresi da lenta infiammazione 
c quindi costituenti l'essenza morbosa. E laddove sia ciò 
talvolta accaduto, sappiamo pure dalle recenti osservazioni 
di iWiVori(i), di Trouiseau [a) che le interne membrane 
dei vasi prendono spontaneamente un colore rosso, oscuro, 
litidn per effetto di trasudamento, che si mantiene oltre 
U morie, il quale fenomeno t beoe lontano dall' indicare 
una conditone flogistica. Neil' ammetrre con GroltanelU 
V atonia dell' utero c del sistema vascolare della milza, non 
sappiamo distinguere l' effetto dalla prossima cagione (i). 
Che n- 1 1 riorosi vada congiunta una particolare condi- 
zione detta milza non 'sfuggi ulta p-'iitlrmione di Merendo, 
di fùrnullcr, di liallon'o ec. (4), 1 segno che riguardare si 
volle per una delle condizioni principali della malattia 
1 ostruzione della milza, fhjfman, Sennerto sottoponevano 
il feg.ilo alla stessa considerazione (5). Ma sappiamo noi 
con qnali vincoli legasi la clorosi collo stato morboso della 
milza ( 1' < >; -_-■ con fond amento assicurare quale dei duo 
stati mmbosi sia l' essenziale, quale il sintomatico? Quanti 
individui non hanno la milza tumefatta eoo ubilo di corpo 
sparuto, tendente alla cachessia e confuso male a propo- 
sito culla forma clorotica! Su questo argomento richiamando 
con Soemmering che la milza ha una grande influenza sulla 

(i) Duuerl. sulle mal. ilo' fluid. 

(i) Hcy. mcd. i8a6, ottobre. 

(S) Ad acuì, el cliron. splen. ec. aoint. 

U) Orar, eli. 

(5) Ibid. 



densità propria del sangue (i): o con Uewson eh' è l'or- 
gano particolare, con cui ai formano le molecole globn- 
loje del medesimo (a), crediamo che la milza partecipare 
possa alla clorosi per difetto del principio di sanguifica- 
zione, tenia diventare condizione patologica della me- 

F in eh è le malattie vestono an andamento acnto, e sono 
prodotte da un processo flogistico, egli è ben facile di 
riconoscere In vera essenza morbosa, quand' anche siano 

gli elementi e fra sé complicati che concorrono alla di 
loro formazione, per coi si moltiplicano le alterazioni a 
segno dì non poltre con tutta precisione riconoscere la 
vera condizione patologica. Ma ciò non basta: poi eli il le 
opinioni sistematiche e le graluite ipolesi che a vicenda 
si succedono, lungi dell'apportare luce, ne ritardano in- 
vece la cognizione. Con tutto ciò l'attento patologo, il 

che nelle croniche affezioni uno stato morboso degno della 
più scria considerazione. Per la qual cosa volendo acqui- 
stare una giusta idea della condizione patologica della 
clorosi , e specialmente di quella che suole avvenire nelle 
giovani donzelle all' epoca della pubertà ed anteriormente 
alla prima menslrnazione, giova prima di lutto richiamare 
il cangiamento che nelle medesime avviene all'epoca in- 
dicata, gli effetti che ne ridondano sullo sialo fisico e 
morale, valutare il potere della pubertà sugli organi della 
generazione e specialmente sull'utero, poiché egli è dal 
disequilibrio dì vitalità, in cni trovasi quesfo viscere re- 
lativamente agli altri organi e dagli effetti che ne risul- 
tano sul generale sistema, d' onde partire dobbiamo per 
riconoscere la condizione patologica della clorosi. 

Giunta la giovane donzella a quell'epoca in cui la na- 
tura travaglia per mettere la medesima iti istalo di ripro- 
dursi, e per dure agli organi che servire deggiono a questa 
importante funzione il grado di perfezione ch'essa esige, 
più non si cura dei trastulli inseparabili dell'infanzia, 
od a questi volontariamente rinuncia. Se vìva ed allegra 
prima scherzava eolle dilette compagne, ora assidesi taci- 
turna, occupandosi di un lavoro che gli sfugge quasi scn/.a 
accorgersi dalle matti: cerca il riposo nella solitudine : di- 



(<) Dalla struit. rie! corpo uni. T. VI. 
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venia languirla, scolorata: sente dei capricci, e si accorge 
ili una certa i negus gli ama di umore, di cui per nitro ne 
ignora la cagione. Talvolta piange involoularia , talvolta 
sospira: ora vuole senta oggetto determinato, ora nega senza 
fondato desiderio: passa rapida dulia calma all' agitazione, 
ora sente avvamparsi' di calore, ora sembra di essere in 
un maro di ghiaccio. La di lei anima nutrisce un senti- 
mento che non conosce ancora, che ella si fìnge e teme 
di conoscere. Tale si è l'ammirabile istinto della natura 
col quale olire i primi sentimenti di amore sotto forma 
di una apparente avversione, di allontanare dot subito i 
sessi per riunirli in seguito con maggior forza e legame. 
Ai cangiamenti che avvengono nel morale della giovane, 
donzella giunta all'epoca delta pubertà, altri ne succe- 
dono nella fìsica costituzione. Quelle facoltà vitali che nello 
slato d'infanzia erano dirette all' apparecchio nutritivo, al 
(istema cellulare, al linfatico assorbente, cangiano dire- 
alone o portanti all'epoca seconda sugli organi sessuali. 
Questo nuovo modo d'impulso vitale si effettua mediante 
ondulazioni nervoso, che sembrano vagare in tutta l'ani- 
male economia, cercando a stabilirsi in un centro di riu- 
nione. Egli è da questo principio da cuì nascono le fre- 
quenti aberrazioni di spirilo, i singolari caratteri, i va- 
riabili impulsi che sono tanto rimarcati nella giovani 
donzelle all' epoca indicata. Dallo slesso principio pro- 
non rallentata o modenita , L'Onducc a stravaganti capricci. 
Dal trasportarsi le facoltà vitali sugli organi genitali seno- 
tonti questi dal lungo stalo di incoia , clic rapido innanzi 
ad esse svanisce. Dal medesimo istante un movimento con- 
fuso circola pèr il corpo della gìovauc donzella: le mam- 
melle prendono sviluppo : gli organi genitali esterni sof- 
frono una tale modificazione, in forza della quale con- 
traggono una viva sensibilità, una suscettività all'orgasma 
venereo. L'utero acquisia una rimarchevole attività deter- 
minandosi in esso una parziale pletora. Cosi quegli or- 
gani sessuali, che nel tempo d'infanzia formavano lo stato 
mioimo della vita, ricevono all' epoca della pubertà il 
massimo, si scuotono, sì erigono e sentono prurito ed 
orgasmo. Quel principio attivo che opera questo sviluppo 
imprime nello slesso tempo agi! umori un movimento che 
impartisce a tutte le parti calore, consistenza e colorito, 
ed influisce non poco sull'animale economia. D,i questo 
istante si modellano, si perfezionano le membra: sì ac- 



wrscono i sensi: cangiasi il tono della »OCe, quale ren- 
desi più chiara, ansi tulio si anima nella giovane don- 
iella. Gli occhi pur l' avanti muli acquistano splendore ed 
espressione: (ulto ciò clic le grazie hanno di dilettevole, 
tulio ciò clic la gioventù ha (li freschezza , brilla mila 
giovane divenuta pubere. + 

Che se questa giovane donzella è dotala di tempera* 
mento melanconico, pituitoio, liofatieo: se trovasi nel- 
l'epoca indicata esposta a cagioni individuali interne, esterne 
capaci a scemare 1' azione dei poteri vitali sugli organi 
sessuali, o n rendere questi meno alti a sentirne le im- 
pressioni, io allora lo slimolo portalo dalla, pubertà non 
è abbastanza capace per mettere in attività gli organi me- 
desimi, i quali rimangono tuttora nello stato di inerzia, 
incapaci di scuotersi, ili sentire, n di erigersi. Malgrado la 
concentrazione dei poltri vitali, che 1' animale economia 
cerca di stabilire negli organi iodicati : malgrado le va- 
ganti ondulazioni nervosi:, chela natura tendo n fissare 
in un centro di unione, gli stoni della pubertà non ba- 
stano a superate la resistenza pollala e mantenuta dalle 
contrarie potenze. Per la qusl cosa l'nlcro non potendo 
aiquistaie la necessaria energia, e mollo meno ricevere una 
maggiore quantità di sangue, non viene abbastanza scosso , 
irritato, anzi mantieni i pressoché nel primitivo stato d'iner- 
zia, o, p:r così dire, in una condizione passiva, ovvero, 
in senso dì Culkn, in difetto di evoluzione e di incre- 
mento (l). Ma la concentrazione delle facoltà vitali verso di 
un organo non avviene mai senza dispendio di qualche altra 
funzione del corpo umano, la quale languisce, menile l'an- 
tagonista trovasi in aumento di attività (a). Tale fenomeno 

(i) Elei», ai med. pini. Tom. cil. 

(?) Su questo principio fondasi il recentissimi) Commentano del- 
l' illustri: Montatilo sul con liw limolo dciìmi.-. Unii' analisi lisio-pa- 
lole-gicii dellMnliiirnmaiioiii^ L'illustre Autore ^appoggialo ad os- 

tutlavia arcana Unto per ch'i la sc^ue, quaulu per chi la riprova .- 

è la conseguenza -mancala al luro ninr-nt. Ih r-n „ : ,]..: „„„ limino 

In simultancila cullo stimolo, c clic j.ìoh -ioi. t , luiiora a dirigere 
le loro ricerche l'inni il. Il' umana u -:ii;;;.:,!ioi)e. Gli anlielii , In 
senso dello scritture ligure, non imiùlav.nio l'i.;, uni: del eonirostimolo 
simultaneo e puri n qncll.i delle, srimolo. Sci; giunge poscia , ehi: 
il potere vitale in Iona del!' iii^ i^ì/itiu nicdesiiiiij, si divide in due 
sistemi antagonisti, e si suddividi; in alliellaiiti modi, clic lutti 
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' redesì manifesto in araendiic i sessi all'epoca special incute 
licita pubertà, ed allorquando la l'unzione di qualche or- 
gano devii dalle leggi imposte dalla nalura. Cosi nella gio- 
vane donzella, all'epoca indicala, la concentrazione di i 
poteri "itali ioli* Otero si fa a spese dell'organo gastrico 
c del sistema vascolare sanguigno. Db questa fonte nasce 
una aberrazione della generale sensibilità, ed un disequi- 
librio di vitalità divenuta maggiore nell'utero in rapporto 
agli altri organi. Ma sebbene l'utero medesimo in dipen- 
denza dello stimolo che sovra di esso esercita la pubertà, 
ed iu forza dei poteri vitali che quivi si concentrano senta 
dei movimenti e delle contrazioni, non può d'altronde 
acquistare la necessaria energìa e determinare la salutare 
richiesta rivoluzione. Ma la con ce ni razione dei poteri vi- 
tali sull'utero reudesi ancora più manifesta in quelle gio- 
vani donzelle nelle quali all'azione portata dalla pubertà 
si unisce colla mollezza della vita il sentimento dell'amore , 
col cui mezzo, venendo gli organi sessuali maggiormente 
eccitati, più risentita ne conseguila la preponderanza dì 
vitalità per parte dell'utero sovra gli altri organi. Egli i 
in questo stato, in cui lutto sembra disordinalo e bizzarro 
nella molle e delicata economia della giovine donzella. 
Prevalendo pertanto la concentrazione dei poteri vitali sul- 
l'utero a spese dell'organo gastrico e del sistema* vasco- 

bilità con difetto di riàzumc per cui, a giudizio di Tesi" (i), 
si rende più atto a sentire le siinpatirin; irritazioni, che 
l'utero, quand'anche passivo esercita sul medesimo sino 
al punto di costituire in asso una specie di centro mor- 
boso. Nel lecondi» lau(juendo la circolazione, prevale il si- 



fiuic cUna^Itlu* àM^Fm^t ^a^^'l^t organi o 
sistemi. Clie demi rifaiic all' immr.ìii.1.1 iutiuci™ .li questi; due 
leggi generali nuu solo l' efficaci! delle Violenze , clic conservano In 
vita, in 4 quelle ancora delle pukr.y; mirivi, umilulert, e. dello 
. sostarne medimeli. 0:;ni ilrillriu.i di |>:itoloj;'.> o di liialcm inedita 
uni, tniJii, m, .(iiL-sie leggi lisi ohmiche e, a giudizio dell'Autore, 

(1) Delle iz. e riaz. orgia. 



ulema venoso sopra l' arterioso, per cui ci elabora un sangue 
meno attivo, meno nulrienle, scarso dì ossigeno. In lai 
modo al disequilibrio di vitalità nell'utero, in rapporto 
agli altri organi, unendosi la innalzala vcnosilà, sorgono 
gli clementi della condizione patologica della clorosi. 

La dollrina delle simpatie cotanto riconosciuta dal vec- 
chio di Geo, venne adottala da tutti i cullori dell'arte 
talutare. Bapivi spiegava le malattie non solo in ragione 
dei consensi, ma ben anche le cagioni delle particolarità 
dei medesimi (i). Iie$a, seguendo l'Are bilico Romano, disse 
che lo stomaco è il centro ragionevole delle simpatie (a). 
Rubini (3), Tetta (4) Butfalmi [5) promossero in questi 
ultimi tempi In studio dei consensi e dei fenomeni ebe 
ne dipendono. Né ad altro fine tende la dottrina della ir- 
ritazione ammessa in questi tempi da ISroussais (6), ed 
illustrata poscia da Monchamp (j) e da Govpit (8). Per 
questa ragioni! moderatamente stimolato lo stomaco , di- 
spone ai piaceri venerei, i quali rendonsi inetti, distur- 
balo essendo il medesimo da laboriosa digestione. Dive- 
nuta gravida la donna compariscono tosto nausea, Tornito, 
appetito strano. Le irritazioni portale sul ventricolo can- 
giano l'azione dell'utero, sconcertano l'ordine delle pe- 
riodiche evacuaziooi. Un emelico dato nel tempo dei pe- 
riodi lunari, o ne arrosta il eorso, o determina un pro- 
fluvio sanguigno. L'emalemesi tiene sovente luogo della 
luenttrua evacuazione. Il vomito è quasi sempre compagno 
della melritide: la leucorrea a giudizio di Putì coincide 
colle a fleiio ni croniche della membrana mucosa dello sto- 
maco (9). Cosi l'utero nell'epoca della pubertà, malgrado 
ancora la concentrazione dei poteri vitali sul medesima, 
determina tante turbe simpatiche sul ventricolo. Lo stato 
dell'utero riflette Alibert , è quello che cagiona la pica, 
e tanti altri sconcerti dell'organo gastrico, clie osservansi 
specialmente nel principio dalla clorosi (10). Ella è osaer- 

(il De fibra molile. 

(3) Giorn. dell» soc. Al. C. di Parma. T. YUI- 

(4) Oper. cir. 

(■>) Fnn.iani. di paifllog. T. I. 

(<ìj Decimi, physiol. 

(-) Sur l<-s sjmpar. pilholng. 

(Fi) Lipasii, des priocip. de l.i nou. dortriu. nlihlic. 
(g) Aveliiv. de med- i8a3, Miii.. 
(io) Oper. cir. 



vati od a costante, appoggiala alla scienza fisio-palntogicH , 
che (juanlo più considerevole c la sensibilità dall'organo 
in cui fi desia la irritazione c quella dell'individuo, al- 
trettanto risentile e moltiplicate diventano le relazioni sim- 
patiche. Per questa ragione essendo la giovine donzella 
all'epoca della pubertà dotata di parliculare suscettivi là 
nervosa, e cosi pure il ventricolo ajsai temibile, maggiori 
diventano le perturbazioni sullo slato generale, come più 
rimarcati gli effetti sull'organo simpaticamente irritalo sino 
ni punto di ammettere in esso la sede del male. Aggiun- 
gasi, che nell'essere il ventricolo in difello di nazione, 
è u iicora. secondo Testa, più suscettivo a contrarre, e sen- 
tire la irritazione (l). Da questo concetto che ingiusta- 
mente si vuole da taluni attribuire per nuovo a Brout- 
*oir, in guanto che venne «ino nell'anno 1809 espresso 
dal benemerito Rubini (a), deduce Monchampìa necessità 
di bene conoscere i rapporti degli organi fra di essi, e di 
penetrarsi dello studio (Ielle simpatìe, perchè queste so- 
vente vincono d'assai le turbe dell' organo ■ da coi pro- 
cedono (3). 

Dalla simpatica irritazione destatasi sul ventricolo, da 
cui provengono movimenti puramente nervosi e cogniti 
cotto il nome di nevralgia, alterata la funzione del me- 
de) imo, aggravasi maggiormente la condizione morbosa dello 
■tesso viscere dalla qualità nociva delle sostanze in esso 
introdotte per depravazione del gusto, da cui ne conseguita 
una nuova irritazione sulla membrana mucosa, la quale 
persìste anche a lungo come riflette l'ottimo amico Schi- 
na (4) senza condurre alla flogosi. Diventilo in lai modo , 
il ventricolo una specie di centro morboso, e crescendo 
col progredire del morbo i fenomeni della gastralgia o 
della gastrica irritazione, soffrono gli organi digerenti a 
segno che rendesi sconcertata e pressoché imperfetta l'im- 
portante funzione della digestione. Da questo Iònie sor- 
gono le congestioni, gli ingorghi glandulari che in modo 
tacito e leulo si formano e crescono nei visceri abdomi- 
. nali delle clorotìchc. Basta," riflette Hoffniann , che un 
umore qualunque ristagni in una parte del corpo, perche 
deiii dall'indole sua naturale , diventi oocito ed alteri per- 



(.) Opcr. cit. 

(') l. 10 ,™l. cit. Tom. cit. 

N Optr. ci.. 

(\) Cenni cit' 
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lino l'organica tessitura della medesima (il. Ami la li scon- 
certi per osservazione comune at vengono più facilmente 
negli organi digerenti, estendo quivi il moto degli umori 
più tardo, e special me ti le nel sistema venoso. Non è 
quindi meraviglia se Hoffmann un tempo e Gardicn fra 
i moderni hanno ammessa la cagione prossima della clo- 
rosi nella debolezza, degli organi .digerenti , opinione, che 
a noi stessi parve altravolla probabile, e su Biousifiis , 
partendo da principi diversi , ha creduto di ravvisare nella 
medesima mia gastro-enterite cronica. Ma qualunque siano 
i risultati e le alterazioni che avvengono nel ventricolo 
e nei visceri abdominali: ammesso ancora, che la lenta ir- 
ritazione passi dietro le recenti istruzioni del citato pa- 
tologo Sonino allo stato di flogosi (a), o che la gastralgia 
si complichi secondo Burrai colla gastro-enteriti; (3), .dal 
comparire questa e quelle a morbo inoltrato, fona è dì 
riguardare le medesime per un effetto morboso piuttosto 
che per mia vera condizione patologie». . 

Ritenuto pertanto che la qualità del temperamento, il 
«esso e lo potenze nocive, le quali all'epoca della pubertà 
■uno e determinano la clorosi, sconcertano il tessuto 

li ed alterano la crasi dei liquidi: ammesso del 

ari, ebe facendosi in della epoca la conccntrazìoue dei 
poteri vitali sull'utero, langue per antagonismo la fun- 
zione della circolazione, diventa per conseguenza anor- 
male anche il processo della sa ngu ideazione. Perciò ela- 
borasi un sangue più tenue, meno nutriente, scarso di 
ossigeno e dì calorico ■, abbondante di materia carbonosa 
ed acquea, da cui sorge un disequilibrio fra il sistema 
arterioso e venoso. In tale rapporto prevale questo sti 
quello, c nasce una malattia di innalzata venosità, nella 
quale le vene non solo acquistano maggiore quantità di 
sangue, ma quello ancora che p:issa nelle vene, non ù 
verosimilmente abbastanza formolo a segno, che, lungi dal- 
l'avere i caratteri del sangue arterioso, si .ippvossima dip- 
più al venoso. Egli è dunque al disequilibrio di vitalità 
dell' Di ero iu rapporto agli altri organi e nella innalzata 
venosità, non già nella gastro-enterite cronica, e mollo 
meno nella alterile diffusa ove ammettere possiamo con 
maggiore fondamento la condizione patologica della ela- 
fi) DiMWt de duoden» muli. mori. sede. 
{■j) a-u,„ Mill 1 M-rit»!, e iuIIì, limosi. 

- © Tuiic , u , le» (istruì* 



rosi. Soddisfa la no s Ira opinione un sentimento di Tetta, 
asserendo che in qucsl' affi: /.io ne il sistema venoso è fuori 
dello regole ordinarie di salute (i). Se egli è vero, ohe 
il gesso femminile è predisposto alle malattie del sistema 
venoso: clie ì temperamenLi melanconici, flemmatici ne 
sono a preferenza attaccali : clic nuli' epoea della pubertà 
predomina il sistema venoso: se ù vero che la prevalenza 
della materia carbonota ed acquea è il carattere essen- 
ziale del sangue venoso: che la renosità si innalza, si au- 
menta dal ritrovarsi queste due sostanze accumulale io 
maggiore copia e superiore alio slato dì salute, qual prova 

venosilà o prevalenza di vita in questo sistema! Aggiun- 
gasi che le cagioni tutte predisponenti ed occasionali con- 
corrono ad accrescere la materia carbonosa ed acquea , 
che gli effetti e gli esiti che ne ridondano corrispondono 
precisamente alle loro cagioni. Uiffatti sotto la venosìtà 
innalzata, preparandoti un sangue mcuo nutriente, scarso 
di ossigeno c dì calorico, uè a dovere cangialo, no con- 
seguitano gli sconcerti nella funzione della respirazione. 
Non purgato il sangue ne' suoi principii, reduce al cuore, 
diventa incapace di mettere a regolare contrazione l'orec- 
chietta ed il ventricolo sinistra per cui, reso incompleto 
il movimento di sistole e di diastole, insorgono la palpi- 
none e la frequente sincope. Anzi simili sconcerti di- 
ventano anche maggiori, riflessione fatti), che il cuore me- 
diante una sola sislole non può spingere lutto il sangue 
nelle arterie, per cui essendo qucsli costretto di rifluire 
verso le pareti del cuore, fornisce nuovi mezzi di palpi- 
tazione. Dallo stesso principio e peri lunazione dipendono 
pure i polsi piccoli, esili , frequenti, irregolari: la dila- 
tazione delle vene, la pulsazione alle diverse parli del corpo, 
le quali a giudizio di Testa (z) ci di Jlreysìg sono so- 
vente subordinate alle affezioni del sistema venoso (3). 
Incapace il sangue per deficienza di piincipii attivi ili 
stimolare l'utero, manliensi questi pressoché in uno stato 
'1' inerzia, malgrado ancora 1' azione che ìa pubertà cerca 
di esercitare sul medesimo, motivo per il quale insorgono 
le laute turbe simpatiche sul ventricolo, e divenute anche 
maggiori in forza della irritazione portata sulla membrana 

M Delle Ititi, ilei Cuore. Tom. I. 

(?) Owr. eh. 

P) Le mal. del cuore. 



roncola , e degli effetti <k!la vcnoiilà munitala risentili sul 
ni ok': imo. In dipendenza dello Stesso principio si inde- 
bolire l 1 aziono rousculare, cui liene dietro 1' inerzia di 
tutto il corpo c la disposizione alle ostruzioni, agli infnr- 
cimenti ed ai ristagni. Dalla venosilà innalzala ripetiamo 
le mutazioni che avvengono nella nutrizione, rifleiso fallo , 
die, predominando fa materia curbonoia e l' acquea , la so- 
stanza adiposa che no risulla, è sempre più tenue, più 
fluida e quindi più abbondante di aequa sino al punto 
di determinare lalvolia .sulla cute diverse macchie giallo- 
verdastre, da cui dedusse Sennerto la denominazione di 
jaedi colorcs (i). Né diversamente provengono i disordini 
nelle secrezioni, il turbamento delle funzioni del sistema 
vagolare linfatico, il disequilibrio fra gli esalami c gli 
assorbenti, e quindi l'accumularsi di amori acquosi e sierosi 
nelle diverse cavità clic «ano per lo -più la conseguenza 
anzi il fine delia clorosi. Tali esiti per l 1 addietro inde- 
bitamente attribuiti a slato patologico del sistema linfa- 
tico, dipendono, ciò che non isfuggi all'acuto Franchini (a), 
da morbosa condizione del sistema venoso, anzi uou te- 
miamo di andare errali nel ripeterne I' origine dal mede- 
simo principio. Noi non lappiamo sin dove U fenoli tè 
innalzala conlribuisca a turbare le funzioni del sistema 
nervoso: ma da! vedere le eloroticho predisposte alle 
affezioni di queslo stesso sistema : dall' assediarsi in 
esse un grado più elevato di sensibilità, una tendenza ai 
movimenti spasmodici, ragion vuole di non eetludere io 
lutto od in parte il potere della venosilà innalzata sul 
tistema nervoso. Forse la qualità del carattere morale die 
osservasi in alcune cloroticlie non manca dì essere solio- 
poslo all' influsso della renosità stessa, quando il consideri 
ebe le impressioni della inente hanno molta rassomiglianza 
con quelle del sensorio comune, che amenduc hanno una 
scambievole azione sui corpo ed una stretta attinenza eoi 
sistema venoso. Per questa ragione le morbose condizioni 
del comune sensorio e della menle possono, enlro eerti 
limili, venire se non determinate, almeno secondate dalla 
venosi la innalzata, e non dubbiamo che richiamare le os- 
servazioni di Sthal, di Fuchi per esserne ini imamente per- 
suasi (3)- E laddove tulle le riflessimi! patologiche linora 

(,) 0 ( »r. cit. 

IWidic lisml«». su II' assorb. 
(3) Pucbelt Dm veacusysl. in scio. Krnnkh. 
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pipaste, c gli elTett! della venosi tà innalzata non fossero 
basitoli a convalidarne 1' esiitcnza e l'influsso nella fu r- 
mazione della clorali, non dobbiamo che richiamare il 
vantaggio che ai ottiene dal metodo curativo, il quale, 
come vedremo in seguito, consiste principalmente nel ri- 
mettere il giusto equilibrio fra il sistema venoso ed arte- 
rioso, eoa rendere nello stesso tempo maggiore attività al 
sangue medesimo, col cui meno si suscita una vita più 
energica in tolti gli organi e sistemi. 

Premesse le quali cuusiderazioni ci sembra di poterà 
con molta verosimiglianza pronunciare, che la condizione 
patologica della clorosi consista nel disequilibrio di (ita- 
lità dell' olerò in rapjiorlo agli altri organi, e nella innal- 
zata venoaità In relazione all' arteriosità depressa, da cui 
sorge nel primo caso un antagonismo di azione fra l'utero 
stesso, ed il ventricolo e la circolazione , e nel secondo un. 
disequilibrio fra il sangue venoso ed arterioso con preva- 
lente antagonismo di quello sopra questo. Non senza ra- 
gione Calunnio dubitava the gli usi delle vene non do- 
vessero essere ristretti al solo ufficio di semplici canali , 
onde riportare il sangue al cuore : ma che con poca di- 
sparità delle arterie possano servire ad usi più grandi in- 
cominciando dai primi istanti della vita: e che nello stato 
dì sanità, come di malattia siano degne di luogo più pre- 
giato nelle nostre dottrine (i). Tale opinione vediamo pura 
confermala da Testa asserendo, che un simile argomento 
merita di essere veduto più profondamente e che la cir- 
colazione del sangue non è ancora scoperta sino al segno 
richiesto dall' utilità delle nostre indagini (a). Del resto, 
sotto qualunque modo considerare li voglia l'innalzata 
tenosità ed i suoi effetti nella clorosi, non possiamo a 
meno di aggiungere con Puchell, che converrebbe cono- 
scere tutto il segreto della vita per darne una plausìbile 
spiegazione (3). Egli è certo che la venosità innalzata deve 
influire lugli altri organi, e funzioni : che una tale influenza 
deve essere significante in quanto che occupa un sistema 
sparso ncll' organismo intero, c posto a contatto con cia- 
scun organo e cou ogni funzione. Che se tale azione si 
esercita piuttosto su questo, o su quell'organo, ciò di- 
pende dai contatti più o meno mediati che legano gli or- 

(i) Uri moto recip. del sang- 
(i> Oper. ci . 
<3> IL,d. 
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ganì medesimi c dall' Attitudine, o inscetlività morbosa 
propria a ciascheduno di essi. 

All' appoggio di queste considerazioni dedotte dalla pre- 
valenza dei fenomeni morbosi sul sistema venoso, si po- 
trebbe forse argomentare, cbe la condizione patologica della 
clorosi specialmente idiopatici consiste in una lenta fle- 
bite. Tale opinione, ebe vediamo pure ammeaia da qual- 
che dolio patologo, sarebbe a dir vero ammissibile , se le 
lezioni cadaveriche mostrassero lai! alterazioni morbose, 
e consenzienti col fenomeni della pregressa malattia, e elio 
■i potessero realmente considerare per essenza morbosa piut- 
tosto che per complicazione o per effetto, ciò clie suola 
con lauta facilità avvenire Delle croniche affezioni. Lo 
scorbuto, ]<i cachessia, il morbus maculoins sembrano pure 
appartenere al sistema venoso più che all' arterioso ; ma 
quale differenza passa fra lo scorbuto c la clorosi! Ma 
qnand' anche ammettere sì voglia in una lenta flogusi del 
sistema venoso la condizione patologica della clorosi , ba- 
lta poi quella sola per costituire l'essenza della medesima? 
Tale riflesso, che non isfuggi in questi giorni alla pene- 
trazione di Crescimbeai , il quale non è lontano dal con- 
siderare la clorosi per una affezione del sistema venoso {■) 
merita per parte del patologo a del clinico una attenta 
considerazione, onde stabilire con maggiore precisione la 
vera essenza morbosa , e regolare con principi più certi 
il metodo curativo. 

Che nella clorosi il sangue sia meno nutriente, man- 
cante ne' suoi principi, anzi più venoso cbe arterioso, sì 
comprende dall' essere il medesimo acquoso, pochissimo 
colorato, di consistenza assai molle, privo di Gbrina, di 
■oslanza albuminosa , e quindi incapace a mantenere il 
corpo nella necessaria temperatura, a stimolare le parti , 
con cui trovasi in contatto , e perciò meno confitente 
alla facoltà riproduttiva, ed al libero esercizio delle fun- 
zioni organiche. Lo scorbuto e la clorosi, riflette Hufe- 
land, hanno una cagione fondamentale nella deficienza 
del sangue (a). Per questo principio si vuole anche in 
oggi ritenere da taluni nna tale affezione per una varietà 
dell'anemia (3), ciò che d'altronde non sembra potersi 
con tutta estensione accordare, diverse essendo in amen- 

(.1 Opusc- d.lli soc. Med. Cbfr. di Balogi». Voi. V. 
(■j) <>,„,„. ridila socicl. Mcd. Chir di I', n ,m. Tom VU. 
(S) D.elion. abr. des se med. T. V. 
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due la cagioni e gli effetti. Ne giova it dire che il sangue 
delle cloro ti eh e col presentare talvolta la cotenna sia ab- 
bondante di fibrina, di crassamenlo, sa pendoli per repli- 
cate osservazioni, quanto illude il fenomeno della coten- 
na (D- Anche il sangue degli scoibuticì, dei cachettici of- 
fre talvolla un simile aspetto; ma chi non ignora, come 
in simili affezioni, a! pari della clorosi, prevale un abito 
emorragico passivo, eli' è proprio dei sistema venoso, de- 
bole è la circolazione , ed il sangue dotalo di densità spe- 
cifica assai minore, mancante di prinripj attivi c perciò 
meno atto alla nutrizione ed alle funzioni riproduttive? 

Nella clorosi secondaria, prodotta cioè da soppressione 
menslrua, avvenendo pressoché Ì medesimi effetti, ragion 
vuole, che uguale risultare ne debba la condizione pato- 
logica, quand'anche la malattia, come superiormente os- 
servammo , non segua immediatamente l'amenorrea, ma 
in seguito a qualche tempo. Anzi egli è in quest' inter- 
vallo, in cui concorrendo ancora 1' aiione delle diverso 
cagioni individuali interne, esterne, fra le quali noti o- 
messo il sentimento, la passione d'amore, o i suoi ef- 
fetti: Io stato vedovile in donna abituata ai conjugali am- 
plessi venerei ec. , si dispone e ai prepara la forma clo- 
rntica. Per quanto una irritazione portata sull'utero, in 
femmina da prima robusta e di fibra attiva, sia capace 
a rilardare, od n sopprimere il cono dei lunari tributi 
sino al punto di sviluppare un.) pletora parziale: per 
quanto compariscano in essa di quando in quando dei fe- 
nomeni, che attestano di una pregressa ed anche esistente 
irritazione sull'utero medesimo, gli effetti che ne risul- 
tano provano ad evidenza , che quest' organo trovasi ut 
tale condizione da non potere esercitare la sua primitiva 
funzione, Non è dunque la stessa essenza morbosa del- 
l' amenorrea, che genera la clorosi secondaria, e molto 
meno incolpare ai deve Io stato originariamente morboso 
dell'utero, ma gli effetti della menstrua soppressione in 
concorso ancora del temperamento e di tante altre po- 
tenze nocive , che contribuiscono alla produzione della ma- 
lattia. Egli è innegabile, che anche in questo caso si con- 
ccutrano i poteri vitali sull' utero all' oggetto dì deter- 
minarvi una maggiore quantità di sangue, e di promovere 
Ili salutar evacuazione, come rendesi altrettanto certo, che 
dalla mancanza di questa soffrono per antagonismo il veli- 
ci) Lettere polein. sull'abuso del salasso- 
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lucalo, e la circolati od e. Da limile principio nato 13 ci I— 
(equilibrio di vitalità fra I' utero in rapporto agli altri 
organi , o sistemi, e risentilo specialmente sul vascolare 
sanguigno e sul gastro-enterico, sorge uno degli elementi 
della patologica condizione. E siccome il primo effetto 
della menomazione soppressa consiste, a giudizio di Pu- 
r.heU , Dell' innalzare la renosità (r), i cui risultati chiara- 
mente lisconlransi nell' alterato processo della sanguiGca- 
ziono , così risulta da quello e da questa la condizione 
palologica dilla clorosi secondaria , interessante essa 
pure il sistema venoso. Solatile in dipendenza della 
qualità del temperamento inditiduale , delle cagioni 
più o meno determinate, ed agenti sull' Otero, della ir- 
ritazione su questo mantenuta e proseguita, malgrado an- 
cora il difetto di riazione, in cui ritrovasi, vediamo as- 
sociarsi una morbosa condizione, cioè una lenta irrita- 
zione sull'utero stesso e capace di passare allo stato di 
cronica /lagosi, ed a lungo ancora sostenersi, senza co- 
stili! ire per altro, come taluni hanno preteso, la vera 
essenza morbosa. 



l'Illa è cosa diffìcile nelle croniche affezioni il deter- 
minarne la vera natura, specialmente a morbo inoltrato, 
ed allorquando, interessato essendo l'organismo intero, si 
confondono i fenomeni morbosi colle conseguenze dei me- 
desimi. Ogni malattia cronica esercita un' azione dislrug- 
gitrice sogli organi diversi, sai sistemi o sulla forma della 
costituzione. Quest'azione proseguita dà luogo a nnove 
turbe morbose più gravi, che appartengono ugualmente 
all' ordiue delle croniche affezioni, e che sono il risultalo 
necessario dei loro progressi. Per questa ragione si è 
studiala la natura della clorosi piuttosto in dipendenza 
degli effetti che della essenza morbosa. Dietro simili 
prinoÌp| /ppocrate (a) e Galeno consideravano d'in- 
dole frigida le malattie delle femmine, e specialmente 
delle vergini (3). Foretto riteneva pituitosa la cloro- 
ai (4) ; frìgida Langio e Mercado (5) : acquosa Pla- 
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tero (t): frigida Sennerto (a): chimica B'iveno (3), Et- 
mailer (.f) ; umidi. Botiamo (5): atonie* Boffmaim, Ph*- 
rald, Sauvagri (6): acido-meccanica Astrae (7): astenica 
CJlen (8) : flogistica Grimaud (9). Sebbene tì. iì /ronft 
ammetta la clorosi in giovani donne per l' avanti bene 
nutrite , floride e fornite di robusta libra a segno da sup- 
porre la natura della malattia del tulio opposta all'adi- 
namia , trovasi però inclinato a considerare la medesima 
d'indole astenica (10). Piacc|ne al cons. Brera di riguar- 
dare nella clorosi nn morbo di natura astenica con diateli 
irritativa (11). Gardien, richiamando l'opinione di tìoj- 
fmann, vede un'indole passiva per debolezza (la): quale 
noi pure riguardammo primitiva o consecutiva, cangiata 
poscia da Broussaìt (i3j, e dal Clinico di Bologna in flo- 
gistica Da questa diversità di opinioni, emesse d'al- 
tronde da uomini rispettabili, forza è confessare non es- 
sere slata studiata la clorosi nella tua vera essenza pa- 
tologica' e che l'esperienza medica, per esprimermi con 
Hufeland, non è ancor giunla al sno vero termine (i5). 

Onde farsi una giusta idea della natura della clorosi, 
che avvenire suole nelle giovani donzelle giunte all'epoca 
della pubertà , ed anteriormente alla prima menomazione 
giova richiamare i fenomeni principali , che sono legati 
colla forma, e colla condizione patologica della medesima. 
Altri di questi dipendono da una irritazione, che la pu- 
bertà tenia di esercitare sugli organi sessuali , e special- 
mente sull'utero, alla quale non può d'altronde questo 
corrispondere per manco di riazione. Altri provengono 
per simpatica irritazione,, che l'utero esercita sul ventri- 
colo, ove sviluppasi nna consensuale nevralgia , alla quale 
si associa una vera e permanente gastrica irritazione pro- 
Ci.) De discolor, 
(a) De morb. miiiier. 




(i3) Medec. physiol. 
d4) Dell' lafiammix. 
(i5) Arcbiv. de raede'c. 1816, avril. 



dulia dalla qualità delle sostanze nocive ingojale per gu- 
aio depravato. Pi eli' ano e 11* altro modo l' affezione elio 

almeno, locale. Altri finalmente appartengouu alla indi- 
viduale costruzione : interessano lo alato generale, alte- 
rano il processo della sauguificazione, per cui producono 
una affezione generale di aslenica natura. Prova De sia il 
colore pallido: il vizio di composizione del sangue, e de- 
gli umori, che ne derivano: il difetto di ossigeno, di ca- 
lore, la lenta felibro, e la comunione. Boerhaave osserva 
che le persone , nelle quali scarso, imperfetto sì è il pro- 
cesto della sanguificazione hanno generalmente una cosli- 
lozione debole, e pressoché inferma (l). Il rilassamento 
deì solidi, e la debolezza generale coincidono quali sem- 
pre eolla degenerazione sierosa degli umori. Inoltre egli i 
proprio della clorusi originaria, come di tulle le caches- 
sie, di presentare uno stalo di generale debolezza. Ma 
questa condizione morbosa, alla quale alcuni medici dei 
tempi decorsi hauno preteso di accordare un soverchio 
valore, o dipende dulia individuale costituzione, e precede 
Ja malattia, o sì accompagna con essa, ed è la conseguenza 
de' suoi affitti sulT organismo. La ipostenia, come affezione 
fondamentale di malattia, non esiste forse giammai , e come 
affezione susseguente, trovasi più o meno grave in molte 
malattie e specialmente nelle croniche. Anzi in quelle la 
debolezza giunge talvolta a tenere la parie principale nella 
produzione dei fenomeni morbosi. Ma tale stalo sussistente 
senz'eccezione alcuna, non ù una debolezza di azione pro- 
dotta come pretende Goupil dalla poca energia dei modi- 
ficateri stimolanti (a), rou una debolezza di nazione pro- 
cedente da morbosi cangiamenti avvenuti nella_ tessitura 
organica e dall' indebolimento, che quindi ne nasce nei 
polari riattivi. Quindi considerata la clorosi sotto di que- 
sto rapporta, e richiamalo quanto venne esposto sulle ca- 
gioni e sulla condizione patologico, presentasi solto du- 
plice aspetto la natura della medesima, cioè locale, e di 
irrilazione in quanto agli effetti della pubertà sugli or- 
gani sessuali, ed alla relazione simpatica sul ventricolo; 
generale, ed aslenica in rapporto all'universale. Qualun- 
que però sia la irritazione, che la pubertà esercita spe- 
cialmente sull'utero, siamo bene lontani, ad esempio del 

(i) Db morb. nfrvnr. 

(a) Ei£oii(. de In nOiiT< uscir, medie- 



Patologo Torinese (i) . e come altrove esposimo (a) , dal 
riguardare la medesima per assoluta condizione flogistica, 
ritenendo ancora die l'utero trovasi in difetto di ri azione. 
Meno poi consideriamo per tale la simpatica irritazione 
destatati sullo stomaco, sapendo essere puramente con- 
sensuale, anzi provenienti:, almeno in origine, da influsso 
nervoso. Con tutto ciò una tale irritazione che Broussaìs 

per i quali >i manifesta fa vita (I), costituisce realmente' 
una deviazione, o pervertimento dello italo di salute. Anzi 

rimarcata, a persistente per l'azione cUe «opra di esso 
esercita la qualilà nociva degli alimenti, e costituendo per 
così dire , il centro morboso, può passare pur anco alla 
condizione di lenta Algosi- Che se col diffondersi la stessa 
irritazione sui prossimi visceri, dà luogo ad un nuovo 
processo , da cui sorgono ingorgili, ostruzioni, infarcimen- 
ti, questi, oltre di essere puramente secondai'] , non can- 
giano in alcun modo la natura dalla malattia. Ogni fe- 
nomeno che emerge dalla irradiazione comunicala all' e- 
conomia , c compatibile colla diversità dei tessuti, tiene 
sempre all' indole del centro primitivo. A maggiormente 
convalidare l 1 emesta opinione sulta duplice natura della 
clorosi, giova richiamare il vantaggio del metodo cura- 
tivo, diretto per una parte a combattere la irritazione 
locale , ed i consecutivi effetti, ed a rimettere per 1* altra 
il processo della sanguificazione e 1' attività dei sistemi , 
dal cui difetto ne conseguita la debolezza generale del- 
l' organismo. 

Nè diversa riteniamo la natura della clorosi secondaria 
ossia succedanea, o conseguenza dell' amenorrea. Anzi in 
questa la irritazioni: sull'utero rendesi più manifesta, al- 
meno nella sua origine, coli' avere fori' anco prodotta la 
soppressione dei lunari tributi, e mollo più se trattasi di 
donna da prima robusta, ben nutrita o di cagioni siano fi- 
siche, ovvero morali, ebe abbiano a preferenza esercitata 
la sua azione sugli organi sessuali. Per la qual cosa lo- 
cale e di semplice irritazione si è la malattia nel suo prin- 
cipio in quanto all'utero e facile col progredire del male 
a convertirsi in lenta flogost: locale pure, e di irritazione 



(1) Schina, Cenni sutP irritai. 

<)) Giorn. crii, ili medie, «ani. Fasci- XVIII- 

(3) Goujiil, Oner. cil. 
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simpatica , poscia reale in rapporto allo stomacarla quale 
non manca in seguilo di avere le aleno risultalo; e final- 
mente generale e (li astenia, contemplala la medesima in 
rigaardo allo stato universale dell 1 organismo. 

All' appoggio delle premesse contiti trilioni risulta chia- 
ro, che la clorosi, sotto qualunque forma riguardare sì vo- 
glia, è uua affezione organico-dinamica-mateiiale composta 
da lesione del solido, con mio dei fluidi, o sia con par- 
ticolare mutamento dello stalo materiale del corpo viro, 

7.Ìooi dei movimenti vftali (i). Ma ignorando la intima na- 
tura dell'uno e degli altri , le loro influenzo reciproche, 
ed i fenomeni dello Italo morboso, non è possibile, come 
abbiamo ahrcvolte esposto (a) determinare quale dei due 
sistemi tenga il primato nella formazione della malattia. 
Dell' ammettere col cons. Gius. Frank (3), con Polidari (4), 
con Volpcau (5), con Segalai (6), le affezioni umorali, non 
ignoriamo con Testa (7) e con Buffa/ini (6) che fluidi e 
solidi formano nella nostra macchina un lutto insepara- 
bile : che mistione organica non esìste senza gli uni c gli al- 
tri: clic amendue hanno un miscuglio, od un ordine di com- 
posizione propria , e contraria alle leggi della chimica ; che 
i solidi non ti conservano senza dei fluidi, mi questi senza 
di quelli; e che nell'azione reciproca di amendue consiste 
il segreto della vita, per cui rimane sempre incerto in 
quale dei sistemi si effettui il primitivo processo morboso. 
Ver la qoal cosa riflettono saggiamente faiiiago (rj) ed 
Hartmann (10) che se in molti casi l' affezione comincia 
dai solidi, in altrettanti è originarla nei fluidi. Né diver- 
samente esprimeva!! Testa dicendo « primum in morbia 
t> incìtamenlum fit ab eorum alteralro separatimi sed jam. 
» sub ipso cxorieutii (egritudini! limine sulidum cum Qui- 
' • do, et vicissim conjurant , allcriusque nb altero ope im- 
» pclrala, fiuidorum vitium solidorum actioucm invertii , 



(1) D« vii*), perioi 

(3) Ai. dio. med. 1834-32. 

h) Vai. med. uni», prie. T. 1. 

(4) Disserl. sulle .noi. dei flui-l. 
(Si Htfvue medie. iBatì, Jan». 
(6) Art Li v. de mèdie. i8a6. 
hi Oper. cit- 
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» ci tallii, lolidorumijiie labefactala via fluida seni pur 
'i corrutupit » (im- 



posto SOSuLOGICO 

Mostrammo altrove, come i medici contentandosi delie 
lope.fìciali difTereme. cLe avvengono nelle maialile, as- 
segnarono a queste delle arbitrarie classifirasiom dedotte da 
l.Ht* altro fondamento, fuorché dalle leggi delta .ila (a). 



mano di nomi di affezioni, coi co(ri«pnndono troppo i Ì- 
tlrelli, unii imperfetti caratteri, e tornite ancora divisioni 
no mai possibili a Tederai m pratica. Coti avvenne della 
clorosi , la quale Etinuller , Bulloniti, Sauvages collocarono 
fra le cachessie (3): Boerhaave fra le nevrosi (.0: Cullen , 
fra le adinamie (5): Frank fra le reiezioni (6): Pinel 
fra Ì profluvi dei siitema sanguigno (7): Darwin , jilibcrt 
fra le affezioni del sistema linfatico (8) : Broussnìi e Tom- 
masi ài fra le ilemmasie (y) , alle (pali come classe unica 
prclcudesi in oggi ridurre la nosologia intera. Da ciò ri- 
sulta, clie nella classili emione della clorosi I medici co- 
llosi appoggiali a sinlomi previdenti, ma vaghi , incerti, 
ed incapaci di condurre alla cognizione della condizione 
patologica della medesima. Non senza ragione diceva Testa 
essere la nolologìa una parte della medicina, clic aspetta 
tuttora il tuo co mi nei amento (io). Grazie però ai lumi 
dell'anatomia patologica, ed ai progressi della patologìa 
analitica, la classificazione di molle malattie trovasi in 
oggi meno appoggiala ad artificiali divisioni. Con tulio ciò. 
non putsiamo dire altrettanto della clorosi, allacui produzione 
concorrendo diversi clementi, trovatisi interessati più or- 
gani e tessuti a segno di non potere con tutta precisione 
assegnare la classe cui possa a preferenza appartenere. Ma 



(r) De vilalib, period. 

(-1) Comiueutar. sul telano. 

O) Oper. cit. 

(il Dl- morii- uervor. 

(Si Elmnent. di ned. praL T. cit. 

<tìi Do rafamliou. T. cit 

0) Nosogr. pnilOHiph- T. til. 

<*) Oprr. «5. 

(£» Ibid. 

(lu)Delle mal. del cuore. T. cit. 



dalla poca riattane, in cni trovasi l'utero per disequilibrio 
di vitalità: dall'essere la irritazione portata full 1 organo 
gastrico puramente simpatica, e quindi secondaria l'azione 
c gli effetti che ne multano : dal ritenere la debolezza 
generalo propria della coslituzione individuale, o compa- 
gna, o conseguenza del male, pare che la clorosi non deb- 
hutì riferire né alla classe delle flemmaaic e molto meno 
delle adinamie. Che se contemplare ai voglia quanta parte 
prenda nella clorosi il sistema venoso, il quale prevale 
sopra ■dell' arterioHO depresso per antagonismo, e che con- 
corra in an col disequilibrio di vitalità, in coi trovasi 
l'utero, tela li vomente figli altri organi, a costituire, la 
condiziono patologica della clorosi , sorge non ispregie- 
vole^ argomento di collocare la medesima fra le aflé- 

cui vedonsi prevalere i fenomeni e le successioni morbo- 

teme nocive, ed é pure olio Stesso sistema, cui dirigere 
dobbiamo in gran parte mezzi di terapeutico soccorso. 
Con tutto ciò quanto lontani per le ragioni superiormente 
esposte dal riguardare la clorosi per una arteritc diffusa , 
confessiamo di non avere ancora bastanti prove onde col- 
locare la medesima nella classe delle flemmasic del sistema 
venoso. Atollo manca al patologo per assicurare, che nella 
ilogosi soltanto consista 1 essenza della malattia, e per de- 
durre da essa il vero posto nosologico. 



Dall'esterna forma della clorosi idiopatica: dai feno- 
meni interessanti i diversi organi e tessuti non è possibile 
confondere la medesima colle analoghe affezioni. JÙmullur 
distinse il primo la clorosi dalla cachessia, colla quale era 
insieme confusa (i). Hoffmnnn e Fizerald in segnilo sta- 
bilirono fra l'una e V altra ì giusti confini (a). Nella ca- 
chessia la cute è di un colore pallido giallo, non evvi de- 
pravazione del gusto e mollo meno disequilibrio di vita- 
lità fra 1' utero e gli altri visceri. De ssa attacca le donne 
in qualunque epoca della vita non esclusi nuche glì no- 
mini : proviene spesso da disordini dietetici, ed è la suc- 
cessione di altre alTczioui , nelle quali termina pure la 
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clorosi. Dicati Io Mogio della lencoflegmaita e dell' ana- 
aarca , che, o ci accompagnino a morbo inoltrato colla 
forma clorotica, o ne siano la conseguenza , sono distinte 
per caratteri particolari. Nulla pi-ima il colore mantieni! 
più bianco : la cute è più gonfia e più molle che nella 
clorosi. Nella seconda la pelle di colore pallido-terreo ri- 
tiene la impressione delle dita, oltre di mancare nell'una 
e Dell' altra gli sconcerti degli organi digerenti e dell'utero, 
a meno che non avvengano per complicazione, il che suole 
per lo più accadere a morbo avanzato. Quantunque Fia- 
terò abbia considerato ila clorosi e V ittero per uno sco- 
loramento della, cute (t), c Sennerto amasse di ritenere 
la medesima per una itterizia bianca co! riguardare dal- 
l' esterna apparenza nraendue le malattie in prossima ana- 
logia , sono però molto lontane 1' una dall'altra per it 
colore della cute più o meno giallo nel!' ittero , per i fe- 
nomeni morbosi prevalenti negli organi digerenti , per la 
sede della malattia determinata nel fegato, e per il me- 
todo caratilo diretto specialmente a quest' organo. Dal 
tempo finalmente, in cui si manifesta la clorosi, si com- 
prende essere questa primaria , e costituire la vera febbre 
virginca, allorquando comparisce all'epoca della pubertà, 
e prima ancora che 1' utero nbliia conseguilo il suo natu- 

veuire distinta dalla secondaria, prodotta dall' amenorrea, 
che avvenire puole in qualunque epoca e tempo della vita 
della donna, cioè dopo la comparsa dei primi lunari tri- 
buti lino al termine dalla natura fissato per la di loro 
cessazione. 

PHOCNQSI 

I cangiamenti favorevoli o funesti delle malattie per la 
■ola azione delle forze vitali, c on fenomeno che deriva 
immediatamente dalle leggi della natura. Tali sono i mo- 
vimenti salutari, che avvengono con lauto vantaggio nelle 
affezioni acute. Ma simili favorevoli risultati non hanno 
cosi facilmente luogo nelle malattie croniche : solo che in 
queste si manifestano talvolta alcune rivoluzioni analoghi) 
in cerio modo alle crisi delle acute. Contullociò, riflesso 
fatto che re croniche affezioni non hanno una marcia 
fina e costante : che presentano dui fenomeni dipendenti 



(i) Oprar, til. 



dui diverso tempo che percorrono: clic offrono maggiori 
complicazioni : che aumentano di pericolo in ragione dei 
loro progressi : ebe le potenze vitali hanno poca energia, 
onde determinare una Lenifica rivoluzione: clic la dif- 
ferenza e la confusione delle affezioni elementari ai op- 
pongono ad una felice terminazione: che l'addizione dì nuovi 
clementi dà luogo a successioni morbose: che Io stato di 
generale debolezza, e la connessione cogli organi rendo 
più gravi le affezioni medesime, chiaramente si compren- 
de, come le malattìe croniche sogliono per lo più avere 
un esiio cattivo. Per questa ragione, diceva Celio Aure- 
/inno, che i morbi cronici sono unicamente sottoposti alle 
risorse ed all'abilità del medico, in quanto che ia na- 
tura non deride della loro risoluzione (t): proposizione 
d'altronde che non manca talvolta di venire contraddetta 
daill' osservazione e dall'esperienza. All'appoggio di si- 
muli principi scorgesi quale giudizio formare si deve della 
clorosi specialmente, originaria o primitiva, alla cui forma-, 
zinne concorrono tanti clementi , dn cni sorgono i molli- 
plici disordini nei diversi organi e sistemi. Aggiungasi che 
la qualità del temperamento , delle ragioni fisiche o mo- 
rali, contribuiscono a rendere più o meno grave la ma- 
lattia, fi e dimenticiiro dobbiamo gli effetti della pubertà 
sugli organi sessuali , o special meni e sull'utero, ed il di- 
sequilibrio di vitalità fra questo e gli altri organi, che sof- 
frono per antagonismo. Dicasi lo stesso dello stato gene- 
rale dell'organismo, e della debolezza in cui troiaai, la 
quale, sebbene non costituisca il principale fondamento del 
male, ha però gran parte nel determinarne l'esito. 

Isocrate riguardando di natura frigida le malattie delle 
vergini diceva essere queste di cura difficile a lunga (2). 
Né diversamente pensava l'Arabo Rhazes sulle affezioni 
delle femmine accompagnate da pallido colore (3). Finché 
la clorosi è recente; e si limita al solo disequilibrio dì 
vitalità fra V utero e gii altri organi , facile diventa la gua- 
rigione, quale d'altronde osservasi lontana, allorquando la 
medesima ha stabilite profonde radici e sono lese le fun- 
zioni dei visceri. Merendo non temeva tanto la clorosi 
quanto le suo conseguenze (.{). Pericolosa diceva Platcro 

(,) De ranrb, rliron li!) I. 




(i) O.ier, et. 



la malattia, perchè interessa, col progredire, l'organismo 
intero: auxì dagli umori corrotti cliu faceva correre alla 
diverse parti del corpo ripeteva le all'elioni del capo, del 
cuore immediata mente mortali (i). Nè altamente giudicava 
Hnjfmann dicendo, •< si nuodum alias radices egit, faciliorii 
est carationis: difGcilioris vero, si dio duravit (a) «. Valu- 
tando poscia lo stato dei visceri soggiungeva, •> quo minai 
viscera adbuc lesa et pertinaciler obsirucla deprehunduntur 
eo magìs eliam affectoi mede! a m admitlit (i). Fitti old 
giudicava la clorosi per una affezione lunga, ribelle, ma 
non per tè stessa pericolosa (4). Astruc riteneva la me- 
desima per una malattìa la quale, per quanto 'non arreca 
danno allorché recente, non i priva di pericolo fatta adulta 
ed ostinata (5). Difficile non è, riflette G. P. Frank, la 
cura della clorosi semplice, sempre che trattata nel suo 
princìpio con rimedj fisici c morali, ciò che non avviene, 
se da qualche tempo insistente o trascurata (6). lilla è os- 
servatone di Pachetl, che le malattie, le quali riconoscono 
la loro essenza dalla venoaità innalzata sono da riporsi fra 

boio(7). Da ciò chiaro risulta, che il buono o cattivo esito 
della clorosi dipende dal tempo in cui sussiste la mede- 

A sgravasi vieppiù la malattia in causa dell' eretismo ner- 
voso che si mantiene sul ventricolo: nè diversamente av- 
viene dietro la irritazione proseguila sul medesimo, la quale 
Unisce col cangiarsi in un cronica flogosi , dalla cui com- 
plicazione ritardasi la guarigione. Le ostruzioni al fegato, 
alla milza, al pancreas,, al mesenterio, col divenire sovente 

fiirciiucnto ò maggiore negli organi addominali tanto più 
cresce il pericolo nella clorosi: nè diversamente giudi- 
ca G. P. Frank, quando la malattia 6 complicata con ostru- 
zione dei visceri (8). Le dilatazioni degli organi precor- 
diali sono pure talvolta il retaggio della clorosi o della 
sua influenza sul sistema vascolare sanguigno, specialmente 

(,t Op.r. ei«. 

Il) Dusert. di. 

(3) Ibid 

(i) Tniui sii. 

(5) De morti, inulier. Lìli. cil. 

(lì) Epitome. Tom. cil 

<7) Dai. veneysyie.nl> eie. 

(S) Oper. cil. 
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le conseguenze'. Non senta ragione rifluite Pachelt, che 
nelle affezioni dì venosilà innalzala cresce il pericolo ogni 
volta che viene affetta la sensibilità (i). Quindi sono tem- 
pra di cattivo augurio le convulsioni ed i inori menti ner- 
vosi che accompagnano o seguono la clorosi. Quale sia 
il potere di simili sconcerti nel rendere più grave la con- 
dizione dello pazienti, vidimo noi stessi in alcune giovani 
figlie nelle quali, per esserti associati dei fenomeni con- 
vulsivi, interessanti varie parli del corpo, mantenevasi la 
maialila non solo ribelle a qualunque metodo curativo, dm 
ebbe sotto la insistenza dei medesimi un esito fatale. 

Ma ben più gravi sono le conseguente, te nelle gio- 
vani cloroliche si unisce il sentimento o la passione di 
amore, sia questo considerato per ti ttesao, eia ne' suoi 
èTfelli. In tal caso la pubertà che determina una aziono 
propria sugli organi sessuali, e l'amore ch'esercita forti 
impressioni sul inorale aggiungono alla malattia sconcerti 
tali, che ne rendono assai difficile la guarigione. Nelle une 
dot a tu di temperameli lo linfatico, melanconico si abbattono, 
si illanguidiscono le forze tutte intellettuali a segno che, 
divenute stupide e pressoché morte a tè medesime, cadono 
in un incurabile marasmo. Nelle altre, fornite di costitu- 
zione biliosa, irritabili per natura, esaltandosi le funzioni 
cerebrali incorrono in movimenti atassici, per cui termi- 
nano infelicemente in acuta o cronica cefiilitide con men- 
tale alienazione. E laddove un clandestino desiderio di 
venere fosse la cagione o compagnn del male , né potendo 
quello venire soddisfatto, ne risultano i più tristi accidenti 
sul morale e sul fisico, fra i qutli l'isteria libidinosa che, 
divenula insaziabile, conduce alla ninfomania. 

Nella clorosi secondaria, prodalla cioè da soppressa men- 
slruazione, dobbiamo, oltre le cote esposte, prendere in 
considerazione lo stato dell'utero, e le cagioni che ne hanno 
determinala la soppressione. Trattandosi di recente affe- 
zione in giovine donna da prima robusta, di florida salute 
e prodotla da una irritazione qualunque agli organi ses- 
suali, facile diventa la cura. Ma per poco che la locale 

gc-si dell' utero. Nè diversamente ''paventare dobbiamo le 
morbose successioni, in quanto che la malattia, sebbene 
secondaria, suole terminare in effusioni sierose nel petto, 
nel venire, con produrre specialmente V idropc delle ovaje. 



(i) Opcr. cit. 



L'eretismo nervoso e la «tra ordinaria nobilita cidi' appa- 
rato sensitivo facile ad avvenire nelle giovani o donne 
cloro tit ho per mcnslruaiìone soppressa conduce del pari 
a gravi conseguenze, come abbiamo dalle osservazioni di 
Bulloniti, di Ettntdler ([}. Mè meno tristi c compassio- 
nevoli sono gli effetti che ridondano io ragione del tem- 
peramento sul fisico c sul morale accoppiandosi il senti- 
mento dell'amore o la perdita di un oggetto amalo, ciò 
che non isfuggi all'acuta penetrazione d' Ippocrnle descri- 
vendo lo Italo di Clarissa (i). Quante sventurate femmina 
rinchiuse nei tempi decorsi per una male augurata pas- 
sione nei chiostri incontrarono la clorosi, la tabe c la morte . 
Quante in oggi per simile cagione non aumentano il nu- 
mero degli esseri infelici ricoverati negli stabilimenti di 
mentale alienazione! Quanto più la donna clorollca è avan- 
zata in età, tanto più difficile riesce la cara e più gravi 
le morbose successioni. 

Ella è osservazione fatta da Astrae che la malattia, sia 
pai primaria o secondaria, sebbene guarita, rinnovasi fi- 
cilmenle per cagione anche leggiere (3). Per due volte vi- 
dimo noi stessi ritornare la clorosi , malgrado 1' apparenza 
della ricuperata salute. Ne dimenticare dobbiamo dietro le 
osservazioni del Vecchio di Coo, confermate c ripetute da 
tutti i medici successivi, come, fra le conseguenze della 
clorosi, e molto più, se a lungo protratta, le donno di- 
ventano sterili, o si dispongono all'aborto. 

La natura, riflette saggiamente O, P. Frank, forma da 
si il fisico della donna e la rende atta a divenire tale , 
quale deve essere un giorno (4). Ciò osservasi specialmente 
all'epoca della pubertà, in cui la medesima travaglia per 
dare agli organi sessuali il grado di perfezione richiesto 
dall'importante funzione della generazione. Ma quante 
cagioni interne ritardano, sconcertano, impediscono que- 
sto salutare sviluppo, c quali tristi conseguenze non ne ri- 
dondano sul fisico e sul morale! Non senza ragione dice 
Vìrey essere questa l'epoca più procellosa della vita della. 

(i) Oper. cit. 

(al De nioiliis. roulicr. Lib. II. 

Ó> Ojier. cit. 

(4) Pulii, med. Tom. If. 
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dulia», nella quale olire gli sconcerti porgiti nelle diverse 
funzioni e siatemi , hi di lei sensibilità osservasi il rena, 
mente lormenliiLa da contrarli affetti. Quindi per quella 
ragione per eci la medicina fu sempre più felice nel preve- 
nire che nel curare le inalatile, ragion vuole di applicare 
un simile principio alle giovani donzelle prossime all'epoca 
della pubertà, onde impedire i tanti e molliplici scon- 
certi che si accompagnano c tengono dietro all'imperfetta 
evoluzione della medesima. In tal modo la cura della clo- 
rosi assume un doppio aspello, cioè preservativo e radi- 

L'igiene, parte assai Leila delle mediche scienze, da non 
doversi giammai trascurare nel corso di nostra vita, di- 
venta della massima importatila in quelle epoche, nelle 
quali si operano alcune rivolusioni nel corpo umano che 
portano maggiore o minoro sconcerto sull' organismo. Es- 
sendo la pubertà una delle operazioni più mirabili della 
natura, appartiene all'igiene rimovere lutte le cagioni che 
possono ritardare, sconcertare lo sviluppo della medesima, 
e quindi dar luogo alla diverse malattie fra le quali pri- 
meggia la clorosi. Iu generale ogni fanciulla nei nostri 
paesi, elevala sopra la afera del villano o del semplice con- 
tadino trovasi dall'anno decimo ni decimoquarto ben di- 
versa da quella allevata dalla slessa nalnra. Egli è quindi 
all'igiene, cui spetta prescrivete le regole di una sana edu- 
cazione fìsica <! morale. Per la qua! cosa reudesi neces- 
sario, che le giovimi donzelle godano di un'aria pura ela- 
stica; che siano lontane dalle umide e mal sane abitazioni 
c che evitino i rapidi passaggi dal caldo al freddo, i quali 
esercitano tanto potere sugli organi sessuali. In un mo- 
mento in cut la irri labilità è aumentata non conviene dì 
accrescere la medesima con alimenti succosi, stimolanti 
C capaci a meltere in maggiore movimento gli umori: in- 
teressa di bandite tulle le bevande calde, spiritose, fer- 
mentanti, sostituendo ai primi gli alimenti leggieri, facili 
a digerirsi, ed alle seconde le bevande acquose ed il (alle, 
il quale, secondo Cabanit-, modera la circolazione degli umori 
e porta negli organi del sentimento una calma particolare {i}. 
La maggior parte delle malattie delle giovani donzelle ri- 
flette la saggia Sivìgnè, provengono dal restare quasi sem- 
pre sedule ed oziose (a). Asti la sensibilità che assai pre- 
fri Kttion. d» scEcuc. ph 
(j) Vtrcj, Li fumine , ce. 
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vale ncll' dà pubere è tanto più esagerala, Inquieta ed 
infiammabile, quanto più le medesime vivono nell'indo- 
lenza. Ad impedirne perciò i tristi effe t li, non evvi mi- 
gliore rimedio che 1' esercizio ed il travaglio del corpo. 
Con tal mezzo ai rassoda la fibra: si ripartisce nell'eco- 
nomia il calore e la vitale energia: sì mantiene l'equili- 

ziona l' ematosi. Coli' esercizio, dice Rouueau. si allontana 
la voluttà ed i languori d'amore non nascono ebe in 
mi dolce riposo. Siamo ben lontani dal consigliare ad 
esempio di Licurgo, la ginnastica delle sparlane mezzo nude 
sulle rive dell' Euroiat a sul monte Taygele , ma a -luogo 
di tante passeggiate in cocchio, e di laute ore di vita se- 
dentaria, oziosa in cui trovami le nostre donzelle, le Gre- 
che avevano le loro feste, durante le quali vedovati la 
brillante gioventù delle vergini Ateniesi passeggiare dau- 
lando per le campagne roti cancsiri di fiori che offerivano 
alle Divinità protettrici della patria. Colà in quei campi 
fortunati sviluppavansi la forma e la grazia: colà respiratasi 
uu' aria pura sollo i raggi dell'astro diurno in mezzo delle 
grazie incantale da simile spettacolo, ed al quale la pub- 
llica decenza presiedeva sotto gli occhi degli slessi Fiumi. 
All'esercizio conviene che totlcnlri il riposo e la qoiete 
del corpo regolata sovra giusti e sani principi , col favore 
del quale si sostengono le forze e te ne acquistano di 
nuove. All'epoca della pubertà in cui ogni novità esercita 
una viva impressione, devesi avvertire le giovani figlie del- 
l' imminente mensliuaziouc e de' suoi effetti sull'organismo. 
Bendendo il soverchio sonno la complessione pallida, de- 
bole e stentala ancora in conseguenza dell' oscuritàj in cui 
vegeta il corpo, fa d' uopo determinare secondo Je leggi 
naturali le ore alla notle sovra di un letto moderatamente 
duro e poco caldo. Diceva un filosofo che senliva inclina- 
ziooe al matrimonio ogni volta che si svegliava dal sonno. 
1 ale disposizione erotica essendo estremamente, viva nella 
giovani puberi, merita di essere rigorosamente sorvegliala. 
Né minore considerazione richiede il tempo detlinalo alla 
veglia, non obbliando che il soverchio vegliare empie la 
testa di tulli i bizzarri prestigi della immaginazione. Iti 
questo tempo in cui la natura concentra i poteri vitali sugli 
organi sessuali, e prepara l'utero alla grand' opera della 
generazione, rcndesi importante di impedire l'uso di certi 
abiti che si oppongono allo sviluppo dei visceri. La do- 
losi è. sovente il retaggio e la cooieguenu ilei cattivo me 
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torlo di vestirti. Il nóbil* color pallido divenuto in oggi 
tanto di moda pretto II- noti re belle <Ji città, è no effetto 
del circolo degli umori mezzo soffocata. Quanto mai erano 
apprezzabili lo antiche Grecite, le quali sapevano meglio 
delle nostre l'arte d'abbigliarsi! Per la tlesta ragione le 
donne Asiatiche toffrono mono malattie che le Europee. 
Non devonsì all'epoca della pubertà omettere i basili che 
hanno tanto indosso sui visceri abdu minali e sugli ipo- 
gastrici, tciegliendo quelli appena freddi o lepidi a pre- 
ferenza dei caldi che snervano il corpo. In quosl' epoca 
procellosa fa d'uopo regolare le convcrsazioui.il tempo, 
il modo delle medesime eoli' ehi le porre quelle nelle quali 
respirami innocenti piaceri. Sentendo le giovani puberi 
degli allettamenti uterini, interessa di evitare i dilettevoli 
trattenimenti coli' altro sesso, i giuochi ebe destano de- 
ciderli , sentimento, passione e quanto aumenta ardore ed 
immaginazione. Per quanto giovi la danza nel dissipare 
le malattie di languore, nel darò vigore ed azione ai mu- 
scoli, altrettanto dannose al morale sono le d.mze volut- 
tuose, e quelle che fanno una scuola di civetteria. Gli 
antichi Legislatori riguardavano nella musica un mezzo 
per raddolcire i costumi. In oggi tale bisogno più non 
esiste, e dessa non ferma che un ramo di ornamento per- 
sonale. Ma in un'epoca, in cui necessita rimovere lutto ciò 
che punte solleticare , accrescere la sensibilità ed intrat- 
tenerla ne' suoi stravaganti capricci, devesi allontanare nella 
cultura della musica ogni cosa capace a risvegliare senti- 
menti troppo teneri, ed i canti voluttuosi che esaltano la 
sensibilità. Mei divertimenti teatrali devesi approfittare di 
quelli destinati alla scuola dei costumi col rinunciare agli 
altri che ispirano sentimenti di amore. Questo essendo il 
tempo in cui le giovani donzelle sembrano promettersi 
omaggi dalla terra intera, conviene loro moderare le emo- 
zioni , perchè troppo facili ad intorbidare le funzioni in- 
telleltuali. Egli è in questo tempo, in cui, venendo con 
soverchia facilita esaltata la sensibilità , rendesi importante 
di loro proibire la lettura dei romanzi, i quali quand'an- 
che respirino una pura morale, alimentano in esse il fuoco 
delle passioni. In quest'epoca nella quale il cuore 6 schietto, 
si ama con sincerità e con tanta buona fede, si crede troppo 
sinceramente all' innocenza ed alla virtù, qual anima non si 
[asolerebbe sedurre da inclinazioni cotanto lusinghiere! Egli 
è all' epoca della pubertà , in cui le passioni si tviluppaiio 
con grande impero. Ma invece di fare alle giovani doti- 
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■elle un delitto della lori passione, conviene dividerle ed 
Ìm[<eJirc chn non >i con reni ri no iu una sola, nella quale 
tulle le altre te mìo no a riunirsi. Per dominare le passioni 
fa d'uopo separare le medesime mediante variati esercizi, 
i quali offrono nn salutare interesse e si dividono" fra di 
essi le inclinazioni e la volontà delle puberi donzelle. Anzi 
il ritoltalo riesce ancora più giovevole ogni volta che ad 
una sana morale si sappia unire i precetti di una filosofie;) 
religione. 

Ala allorquando per non enranza di simili precedi, da 
eni dipende lo (viluppo di lame affezioni proprie delle 
donneilo prnsiime o giunte all'età pubere, onero in di- 
pendenza di tante alire cagioni individuali interne, esterne, 
di cui abbiamo superiormente fatto menzione, manifestasi 
nelle lurdciime la forma clarolica e sussista ila più o 
meno tempo, appartiene al medico di in Imprenderne la 
cura radicativa. Hanoi, a dir vero, la antica medicina greca 
di regole positive e di metodi regolari pel trattamento 
delle croniche affezioni, in quanto ebe, accordando i me- 
dici un soverchio potere alle forze della natnra, non si 
occupavano ad estendere le risorse dell'arie. Il regime die- 
tetico, il cangiamento dell'aria, i viaggi, le bevande sem- 
plici, l'uso di pochi rimedj temperanti, evacuanti eotti- 
tniiano per essi tutta la suppellettile farmaceutica nelle 
mnla'lie lunghe e ribelli. A qncslo metodo, di cui poco 
soddisfatti mostraronsi i medici successivi, aggiunsero un 
trattamento empirico risultante o da un regime tumultuoso 
appoggiato a sforzi temerari, azzardosi e violenti, o limi- 
talo all'amministrazione di rimedj specifici ritrovali utili 
in analoghe circostanze. In oggi le indicazioni principali 
nella cura delle croniche affezioni sono di sostenere i mo- 
vimenti salutari, di combattere i nocivi, di togliere gli 
ostacoli col disporre nn seguito di processi analoghi ai 
mezzi, per i quali si effettua la naturale soluzione delle 
maialile, senza dimenticare lo stato di debolezza generale, 
la forza delh costituzione, del temperamento e di tanti 
altri elementi che concorrono non solo alla formazione, 
ma ben anche a complicare le medesime. Anzi la compli- 
cazione che in esse avviene, produce sovente nna insupe- 
rabile difficoltà nel loro trattamento: confonde sotto date 
circostanze gli uni cogli altri i caratteri rispettivi a segno 
da non riconoscere più la malattia principale. Per essere di 
ciò intimamente persuasi non dobbiamo clic richiamare lo 
^nervazioni di Foresto, di Sjdcnkam, di Hoffmann, di 
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Stali, ili Frank ec. All'appoggio di queste passaggiere con- 
siderazioni, chi non scorge quanto difficile riuscirò debba 
la cura delle croniche affezioni e quasi impennile a con- 
seguirsi dulia sola azione di rimedj stimolanti a co atro - 
stimolanti ai quali per effetto di sistematiche dollrine si 
vuole in quoti tempi accordare una pressoché illimitata 
cinGd.W ■ 

Dalla mancanza di limili principi! avvenne, che i me- 
dici dei tempi decorsi limitavano il trattamento della clorosi 
ad un metodo puramente empirico. Lontani dal penetrare 
la vera condizione patologica, e confondendo, trasportati 
dall'idea della viziata pituita, delle ostruzioni, delle fer- 
mentazioni acide ec , gli effetti colle cagioni rivolgevano 
tutte le di loro indicazioni a correggere l' una o a distrug- 
gere le altre. Reca a dir vero meraviglia il vedere la im- 
mensa quantità di rìroedj evacuanti, incisivi, aiteranti, 
deostruenti, stimolanti, tonici ec. proposti da Langio , da 
Merendo , da Ptalero, da Sennerto , da Bal/onio, da Ri- 
verir) , da Etmul/er, da Aslruc (i) ec, ad oggetto di togliere 
la frigidità e la casi del sangue, sciogliere le ostruzioni 
dei vìsceri abdominalì, correggere gli acidi, preparare gli 
umori, evacuare i medesimi, confondendo insieme gli unì 
cogli altri, e per azione ancora diametralmente opposta, da 
cui si scorge come la cura della clorosi tenne per Io più 
diretta a combattere gli effetti della medesima, ed ap- 
poggiata ad un metodo soverchiamente empirico, hou senza 
ragione asseriva Desormeaux doversi tuttora studiare la 
patologia della clorosi , ed essere il trattamento curativo 
**• m+*m bu.10 .era rapititi prin.ipj (»). 

Prendendo pertanto in debita considerazione i fenomeni 
patologici primitivi e secondari che avvengono nella clorosi 
specialmente originaria o idiopatica, facendo una esatta di' 
sanzione da quelli che costituiscono l' etsenzj morbosa 
'IhrIì altri che ne sino la conseguenza, risulla che nei 
trattamento «letta medesima detonai prendere di mira di- 
verse indicazioni. Tali sono di scemare, quando realmente 
etnia, la reazione arteriosa; di toglerc la irritazione esi- 
stente sull'organo gastrico, collo ristabilire la di luì fun- 
zione: di sciogliere gli ingorghi, le congestioni abdomi- 
nalì e le morbose successioni: di rimettere l'equilibrio dì 
vitalità fra 1' utero c gli altri organi: di rendere al «angue 

(i) Oper. ci!. 

()) Kcvut medie. i8j3 Aolit. 
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quel principio e quella attività di col É mancante, e ili 
riparare finalmente alla debolezza assoluta di tulio il ai' 

Dall' in teresa are comunemente la clorosi originaria gio- 
vani donzelle datate di tempera meniti flemmatico, pìlui- 
toao e predisposte alle affezioni del sistema venoso: dal 
prevalere io esse la debolezza inerente all' individuale co- 
stituzione, e quindi dal Don essere quasi mai la malattia 
accompagnata da reatione del sistema arterioso, ben di 

della medesima. Tppocrate per quanto usassi: la missione 
sanguigna al piede, onde aiutare gli sforzi della natura in- 
capace fi promovete la mcnslruazione, armprecliè pletorica 
fosse la giovane, era altrettanto alieno dalla medesima 
nelle cachettiche, nelle edematose (i) il cui sentimento ve- 
diamo pure adottato da Galeno e dal restante dei me- 
dici greci. Langin era lontanissimo dal levare sangue nella 
clorosi, e molto meno allorquando nianileslavasi la car.hcs- 

cnso di pletora al fegato, dì intemperie calda, e dì meli- 
si ni il soppressione (3). Nè diversamente pensava Merendò 
consigliando di levar sangue dal piede a prefcrciita di qua- 
lunque altra parte (4). ttìverio praticava In flebotomia nel 
solo caso di pletora, asserendo-, clic diversamente n eam 
celebrare, et repetere non cinedi t (5) ». EtmuBer esigeva 
grande circospezione e prudenza nell'uso del salasso - et 
prò eircumstantiarum ratìonc (6). In mena alla inclina- 
zione di Haffmann alle missioni sanguigne, allettato dalla 
predominante idea della pletora, confessa avere trovato più 
dannoso che olile un simile rimedio, e potersi soltanto usare , 
■ ubi magaa odait sanguini); quantità'', vaia (urgeant, et 
o morbus inlcr iuitia versalur: nam si ronsumpti sint nu- 
" roores, saogaims roissìo plus nucut, qnam pmJeal »(;). 
Ripugnavano al salasso Sfdenham li), Baerham <)) , al 
quale d'allroode ricorrevano Hcii-.-f/ei (io). Fkerald, A i- -.: . 

M Da murb. raulier. 

M m 

(H) Fruì. med. Tom. eli. 
(ti) De morb. mulier, T. eli. 
T) Dissero. dt . 
(fi) Oper. meo. Disirrl. epislol. 
(-,) De m orb. nctvor. 
lioJOpcr. di. 



V 



Sauvagei (i) nel toh caso In cui la clorosi proveniva ila 
menslrua soppressione o da eretiamo , o da tensione nei 
solidi, ok fosse accompagnata da stalo cachettica. Funesta 
ritrovò il salassa Tissot, asserendo, che nella cura della 
clorosi conviene rimettere buon saligne, piuttosto che le- 
varne (a). Guarirono felicemente le cloro ti eh e trattate dal- 
l' olii ino nostro amico il cona. Giuseppe Frank (3), da 
iUay (4) senza ricorrere al salasso, quale ritenevano ami 
nocivo. Felici ilei pari furono Centoma, il coni. Brera nella 
cara della malattia ad esclusione di qualunque missione 
sanguigna (5). Nessun giovamento, osserva Grotlanelli, può 
aspettarsi dal aalasio nelle donne eloroliebe , se non nel 
caso dì splenica flogosi (6). Le missioni sanguigne, rillette 
Gilbert, che alcuni medici .portano sino all'abuso in questa 
affezione, aggravano il male e conducono a tristi conse- 
guenze (7). La clorosi, dice G. P. Franfs ì non caclude il sa- 
lasso, ogni volta che avvenga in donna robusta, bene nu- 
trita ed in condizione morbnsa ipersonica; ma essendo mag- 
giore il numero di quelle che trovansi in uno stato opposto, 
un tale rimedio riesce inutile se non dannoso (8). Aggrava- 
vano per recente osservazione dal nostro amico Gerominì 
i sintomi morbosi, e specialmente quelli del sistema vasco- 
lare in una donna clorotica trattata col salasso (9). Da ciò 
forza è argomentare, che i Pratici nel prescrivere le mis- 
sioni sanguigne nella clorosi, o hanno dato soverchio va- 
lore alla teorica della rivulsione, o sottoposta con troppa 
estensione la malattia ad un difetto di menstrnazione col- 
l'avere considerata la medesima quasiché sempre di ori- 
gine secondaria, e da curarsi, almeno nel suo principio, col 
salasso. E diffalli, se la malattia decorre con andamento 
lento, se non evvi infiammazione locale, se lo stato gene- 
rale della macchina trovasi in una condizione astenica: sa 
pochissima è la reazione degli organi interessati sul sistemo 
arterioso a segno di non destare che mitistima febbre ed 
a morbo inoltrato : se il sangue è scarso di fibrina, di eoa- 




(5) Un. insti). Clio- Ticin. 

(4) Billiot. med. brow. Germ. T. 1 ,. 

(5) (lioin. di meli- prat. , fas. I. 
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gtilo, ili ossigena: se langne il precelso dell' assimilazione 
e della sanguificazione , prevalendo invece la degenerazioni: 
acquosa, quale mai Itisugno evvi ili ricorrere alla missione 
di sangue, ili cui in oggi pur troppo, e cui) soverchia faci- 
lità, non pochi medici automatici dbiisauu , estendendo oltre 
il dovere i contini della llogosi non solo in questa, ma in 
tante altre affezioni { Se uno degli Oggetti importanti nella 
cura della clorosi si i- ili restituire al sangue quel principio 
aitilo, di cui è mancante, perchè vorremo col salasso au- 
mentale maggiormente questo dilètto, col rendere il sangue 
stesso vieppiù abbondante di palle acquosa, ed incapace 
a sostenere le funzioni urgauich' ' In simili ca<Ì. ridette sag- 
giamente '/'ella, elio uessuna medicina c più infedele che- 
le caecictc di sangue, le quali tpeitu non fanno che au- 
mentare I' abito venoso, sollecitare e rendere pia estesi i 

Dal vedere ebe i primi fenomeni morbosi della clorosi 
•ì sviluppano sull'organo gastrico quivi detcrlnioando uaa 
irritazione simpatica, quale poscia diventa permanente, e 
reale a segno da formare, per così dire, on.i specie dì 
centro morboso, ragion vuole di dirigere a quest' organu 
prima di lutti, i mezzi terapeutici, I ale iad canone rcorteai 
ullretlanto necessaria dal riflettere, che l' azione dei rimedj 
diretti a combattere gli ingorghi, gl'infarcimenti dei vi- 
sceri addominali, a dissipare le sierose effusioni, a rimet- 
tere l'equilibrio di vitalità fra l'utero e gli altri organi, ed 
a ridonare al sangue ì principi attivi , energici di cui manca, 
diventa pressoché nulla quando la stomaco trovasi in pre- 
ventivo stato morboso, e perciò incapace a sentire l'effetto 
dei rimedj c comunicarne l'azione ai tessuti interessati. 
Aggiungasi ancora die non può attivarsi la importante fun- 
zione della uina tosi, sen/.a rimetterà prima gli organi dige- 
renti destinati alla ehilopojesi. 

Per la qua! cosa giova considerare, se nella clorosi la 
irritazione sìa simpatica e sotto forma di gastralgia, ovvero 
passata alla condizione di semplice irritazione o di suc- 
cessiva tenta flugosi, e quale conseguenza ne sia avvenuta 
sullo stato generale della macchina. Mostrammo altrove- ap- 
poggiali alle proprie ed alle altrui osservazioni, come dì- 
atioguere si dehba la gastralgia dalla irritazione e lenta 
Oogosi dello stomaco (a). Perciò presentandosi nella clorosi 



(i) Opar. ci.. 

f/0 Au. Cibi. rned. l8i4>sS 



i fenomeni di simpatica irritazione, 
nirc sin Ja principio del male, e ri co no: ci li ile specialmente 
dalla depravazione del guslo, dalla mancanza dì sete, dalla 
lìngua biancastra, dai battiti alla regione epigastrica , con- 
viene ricorrere alle bevande mucillaginose, alle gommose, 
alle gelale, al bismuto unito alla magnesia (:), a dato nel- 
l'emulsione arabica, non valutando l'opinione in contrario 
omessa da Schmidlmann (2), i cui buoni effetti abbiamo 
più volle riconosciuti utili nel calmare le lurlie nervose. 
Hè minore vantaggio elbimo recentemente a conseguire 
dal vescicante a titolo di rubefacente applicato alla re- 
gione dello stomaco. Che se la simpatica irritazione di que- 
st'organo ù divenuta reale, permanente, caratterizzata dalla 
sete, dalla lingua coperta di muco, rossa ai margini ed 
all'apice: dal dolore allo stomaco, il tinaie si esacerba 
anche sotto la piccola quantità degli alimenti, fa d'uopo 
approfittare dei blandi evacuanti, fra i quali meritano la 
preferenza il cremore di tartaro, la cassia, la manna, la 
senna, il rabarbaro, la magnesia, il tamarindo, le decozioni 
di 0110, di altea, sema omettere i clisteri emollienti. li 
laddove dall' insistere, anzi dall' aggravarsi gli enunciati 
fenomeni sospettare o temerò si possa, quale effetto o mor- 
bosa successione , il passaggio delia gastrica irritazione allo 
stato dì lenta condizione flogistica (ciò che per altro non 
è cosi facile ad avvenire come da tainn'i si crede), giova 
all'intrapreso metodo aggiungere l'applicazione delle san- 
guisughe alla regione epigastrica, col prescrivere nello stesso 
tempo un regime dietetico incapace di accrescere la mor- 
bosa condizione del ventricolo. Clic se, per effetto di tem- 
peramento o di altre accidentali od individuali cagioni, 
ciò ebe tanto facilmente avviene in un corpo, in cui al- 
quanto inquieta è la sensibilità, abbiano a complicarsi 
alla lenta irritazione o (logos! gastrica, fenomeni decisa- 
mente nervosi, rendesi importante di calmare! medesimi 

Più voi le P fu ramo n-l caso di osservare una simile com- 
plicazione, quale d' altronde "spariva ricorrendo immedia- 
tamente all'usu degli opportuni calmanti. Ad eccezione della 
irritaziuuc prevalente sull'organo gastrico, e sotto le iudi- 

(i) Sello I' iisu [iri.=<-iiim del bismuto vedeva il cllin rissi ,nn prò- 
fessure Tommnùni cedere il vomito, la scie c la sensibilità del 

vrntnculii, ivs.i airi li) iMorn-:i diill;< immessimi!. .L'Ile- lievitili!» 

CDlde e rl.,1 ,;„„ ((;„„■„. dello Sue. .ned. cliir. di l'arni.. T. Vili). 
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cale furine, gli evacuanti, come altrove osservammo, esacer- 
bano ed aggravano la morbosa sensibilità ilei viscere, con 
accrescerne gli sconcerti nervosi. La poca reazione ebe in 
•li pendenza della irritazione prevalente sullo stomaco ne 
consegue sullo slato generale dell'organismo, per cui 
non si sviluppano sintomi febbrili, o almeno milisaimi, ed 
a morbo inoltrato, non esige di ricorrere a rimedj agenti 
sul sistema vascolare sanguigno. Ami in questo caso qua- 
lunque salasso, ritenuta ta individuale costituzione in ìatato 
di debolezza, la prevalenza dall'abito lenoso e tante altre 
accessorie circostanze, non potrebbe, come abbiamo su- 
periormente esposto, che riuscire inutile O dannoso. 

Migliorata la condizione dell'organo gastrico: scemata 
<> distrulla la irritazione simpatica, O reale esistente sul 
medesimo, f» d' uopo di prendere in considerazione lo «lato 
degli organi ubdommali cui combattere specialmente le 
congestioni e gli ingorgili. Egli è a questa morbosa con- 
dizione, cui i medici dei tempi decorsi rivolgevano ogni 
loro indagine. Reca meraviglia il vedere il lungo catalogo 
dei rimedj deostruenti , risolventi, incidenti ec. praticati 
dai medesimi , onde scioglie! e le Ostruzioni dei visceri abdo- 
ininnli, quali comunemente ritenevano per cagione pros- 
tima della malattia. Ma quand'anche simili alterazioni siano 
puramente secondarie, o succedanee allo sconcerto delle 
funzioni il ■ . ntei . ... consta per fipclula ost evalio- 
ne, ihc non si rim<-llc l'equilibrio di vitalità fra l'utero 
e gli organi, e mollo menu il i . ■■ della sanguifica- 
zione , iincliè le medesime non siano diminuite, o di- 
strutte, l'er questa ragione lenta e la della rio- 
rosi , imi gli (testi rimedi i-jpnci ad ut crescere i pule-ri 

liiscuno per lo più pnii di effetto, tussistcodu tuttora le 
indicate morbose alterazioni. Da questo fonte non abba- 
llanti meditalo dai Pratici protengooo i continui lamenti 
sulla difficoltà di oprare la clorosi, e sulla facile recidiva 
della medesima, l'crciò a conseguire il desi'leiato intento 
troviamo ni o^ui tempo raccomandato il rabarbaro, i sali 
n«ntri, il sale di asieauo, il tartaro vitrioUto, laoicula, 

aroiuoniam, la mura,' .1 vino ani, immuto ilell'' HtUtham , 
il ioIcIiico ce. Nè ditpregievoli sono le di co'ioui di enola 
■ an-paua , di genziana, ili guajaio , e sperialmeule di quelle 
piBulc, the conte nguuu più. o meno pailieelle ferruginose. 
Wiainiute in un corpo rumu quello delle cloroliche molto 
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eccitabile e nel quale assai esagerata, inquina trovati la 
sensibililà, difficile riesce il determinare quale dei rimedi 
più convenga all'uopo indicalo. Possiamo per allro assi- 
curare, che se nelle maialili: lunghe, c'implicate e com- 
poste di molti elementi, convenga sovente cangiare rimc- 
■IÌ0; ciò diventa più i Diporta ole , ami nenusario nella 
clorosi, in cui msueforen-losi lo stomaco ai farmaci . con- 
vieni" variarne la ■ . ■ i in ragione della maggiore, o mi- 
nore sensibilità dil viscere, dell' • od a mento Je! • ■ ■ ■ e 
degli organi più o meno interessali. \ - quanto a noi ab- 
biamo ritrovato comunemente pili vantaggiosi i sapona- 
cei, i gommasi, il calomelano, la squilli, il tnrassaro. lo 
mezzo alle lodi da t.iluni prodigale all'aloe, alla eullo- 
qulolide, alla gomma gotta e ad altri drastici nella cura 
della clorosi, e dati specialmente per distruggere gli in- 
gorghi dei visceri abdominuli , non possiamo così facil- 
mente approvarne V nso, avendo per propria esperienza 
appreso, come i suddeiti farmaci amministrati anche in 
piccola, ma a lungo ripetuta dose, oltre di irritare l'or- 
gana gastrico, esercitano una uguale azione elettiva sul- 
l'intestino retto tino al punto di destare tenesmo, diascn- 

Kisnltando per ripetuta osserrazioac di lutti i medici 
antichi e moderni, che il fegato e mollo più la milza sono 
i visceri più ostruiti ed accresciuti anche di mole nella 
clorosi, ragion vuole dì combattere quant' è possibile la 
di loro morbosa condizione. Quindi oltre il rabarbaro, il 
calomelano, il tarassaco aventi azione elettiva sugli organi 
splancnici, non deggionsi omettere, dietro le istruzioni di 
Èaempf e di Sc/imidt, i clisteri risolventi, deostruenti fatti 
colla decozione di genziana, di camamilla, di gramigna, di 
taratsaco, colla soluzione di sapone ce. lì laddove persista 
un ingorgo sanguigno, o questo minacci, o insciti una 
irritazione flogistica, non evvi rimedio più attivo e piii 
pronto quanto la locale evacuazione sanguigna procurata 
dai vasi emorroidali all'intorno dell'ano. Più volte fummo 
nell'occasione di riconoscere i buoni effetti di questa c 
di quelli, malgrado quanto in contrario asserisce dei primi, 
un nomo per noi al sommo rispeltabile Peruditis. itpren- 
gel (i). Ma egli è al letto dell'ammalato, e non nel al- 
lenilo del gabinetto, iu cui decidesi dei fatti pratici. Fra 
i rimedj più convenienti per scemare il volume della 

(0 Stor. proni, della mcd. Tom. X. 
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mila divenni, o.lrMU, voluminosa, „„,„ „„„ . 
lare consideratone il ferro, ciò che non isfucei 
n.traaion. de' nostri m „cki maestri. Que.ti S, ~_£T 
none di &/,» „„„„o „«1|, UtoVfital della 

radia,! acqua della qnale ser.ivansi I fabbri (errai nell'caliu- 
guere il ferro rovente, coi .attribuivano la virtù di rea 
de,, mioore ,1 volume del viscere o.lrullo, p,ri„„d„ dal 
fallo che gì, animai, edoeali pre.ro .imili a,„|iei h.nn. 
la mi a. sempre p.ceol.(,). Celio Aureliano (al, Anioni, 
Bacati (3), Sai» Fc,,,V(5)oti,„„„„ ló'.S™ 
su tato. Jfc/onio ,i e „„d„, il fe,„, C ome i( TO ,.o più 
alto a scieghere la ostruaione della milza (6). Mirabile 
d,ec,a p„ propri, c.pcieo» «,//™„„, ,..„. ^ 
del ferro pei tumori e negli ingorghi della mila, ncr 
quanto „„e,|. f„„. vo |nmino.a (j). Dalle «centi „„.,„. 
noni di AeMmeTOlff risulta, che tenendo il ferro in bocca 
ai impedisce 1 incremento dello atesso viscere o ne scema 
la mole, quando ù considerevole. linai avendo il mede 
s.mo scrittore presi due animali della apeeie eguale . 

molto ferro rovente, no, ,,.,en,»„\ il .olito éfto, eia 
bevanda: ind. ucci,, amendue, vide ebo la mila, ~. „ 
.enul, molto minor. i„ ,„,Ho .he „,„ f.„o „™ &, 
ferro o dell acqui» , ferruginosa (8). Per qceat, ragion. B Z- 
,o»e»i ,,,cr,.e. d. .vere violo coi ,o?i m,™!; ,, 
aio., d. mila, ,.„ci,l. ,11, .loro.i ,„,. Addotlriu.ti "re- 
tanto dal), ,|,,„, t dalle proprie oss.rr.aioni, possilo 
noi stessi francamente asserire di avere replicatomenle ve- 
duto scemar., , medi,,,,. |, pro.cgnl,, ,„,mini,t,.,i„„, del 

presa' hTZ' "'7'°"™" ci 1 '»™ ri *' cui era ,„.,. 
presa I, milaa, e di aver, aa.ora dietro aimili principi 
olt.outo lo .i„,o eiTetio „ell, elorotiche, lolla ST 
e,...,,,, .«.sibiliti dell. ,,.„aco elle .o,,„,,7'„™. ~ 
MÌZ. ll '' I "-' 1 '».1»«J , '"l.aupp«r.un.rc„,e 

(i) lab. IV. 
(a) Lib. Ili, Can. III. 
(a) De abdit. * 
(i) lusiil. mcd. lib. II. 
fà) Onservat. med. 
(ti) Oper. .il. 

Ir) aligeri., de bea. raorb. 

8 coiji. uni. T. VI. 
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addominali, rcndesi importante di toglici 
quilibrio di vitalità fra I' utero o gli alici organi, c di 
rendere al sangue quel principici Aitilo, dì cui (rovini 
mancante. Ha guanto è difficile di conseguire uno tcopo 
cotanto interessante in eoa economia molle, delicata , nella 
quale predomioa I* aberrailnm- della generale scmibililà ! 
Per quel piincipio per cai lo «limolo della puberi», in 
roncorso di tante altre cagioni. Iroiaii nullo a determi- 
narti ,1 necessario sviluppo degli organi sessuati, e spe- 
cialmente dell'utero, d'onde qui tti si mantiene prcssocliè 
nello slato d' infoia, ami incapace u ricevere mngpior 
copia di «angue ed cserrilaro quindi la prima sua «aio- 
lare rifoluilone, coti tocca all'arte medica di supplire al 
difetto dell' noa e dell'altra. Primo oggetto pertanto si é 
di richiamare, e di accrescere l'elione dei poteri vitali 
«all'atero inegualmente distribuii' , anzi aberrami tulle altre 

Sarti, per cui posta quest'organo entrare nell'esercizio 
elle proprie funzioni. A tal fine mirano i medicamenti 
dotati di facoltà elettiva siili' utero, capaci a quivi deter- 
minare un maggiore concorso di sangue, a promovcre la 
salutare evacuazione e riconosciuti sotto I" antico nome di 
emmenagoghi. Veramente, come riflettono Oilìen (i) eCar- 
minati (a), l'arte medica non possiede alcun rimedio che 
possa in questo caso dirti assolutamente «peci fico, sapen- 
dosi per esperienza, che gli slessi mezzi che accrescono 
in generale 1' azione dei vati, non tempre, nè in modo 
sufficiente agiscono sui vati dell'utero: che talvolta o non 
producono alcun effetto o tono dannosi: e che in dipen- 
denza delle cagioni morbifere conviene ricorrere ora agli 
emollienti, ora agli slimolanti, ora ai calmanti ec. Ma 
quand'anche ammessa l'azione elettiva di alcune sostanze 
medicamentose sull'utero, quale vantaggio potremo noi 
conseguire dalle medesime, se, nello slesso tempo, non pen- 
siamo di ridonare al sangue quel principio di attività, e 
dì energia, dalla coi mancanza dipende l'imperfezione dei- 
evoluzione dell'utero ed il disequilibrio di vitalità fra que- 
sto e gli altri organi.' Per quanto la sabina, l'aloe, il 
zafferano, l'elleboro, ed altri più o meno violenti rimedj 
abbiano una azione propria sull'utero, coli' avere talvolta 
ancora prodotti vantaggiosi effetti, non hanno alcun po- 

(i) Mailer, medicai. Tom. IH. 

(aj Hvg. Tiier. et mot. mcd. T. IV, Can. X. 



tcrc sull'importante processo citila sanguificazione, af quate 
nella clorosi originaria devono i Pratici dirigere ogni cura 
pur distruggere l'inerzia del viscere, e per rendere il san- 
gue più adivo, pio nutriente , c quindi capace a deter- 

slanze medicameli tose conosciute sotto il nome ili emme- 
nagoglii, dirette a slimolare I vasi uterini, non riescono, 
per osservazione di Cai leu , quasi mai giovevoli (.). Non 

medj i cui effetti sono più o meno prcjiudìcievoli (ari. Né 
diversamente giudica G. P. Frank, asserendo che spaven- 
tano le vestigia di tali farmaci stimolanti l'utero, [usciali 
o dagli inuroaoì tentativi delle ragade e delle graiide, 
onde procurarsi l'aborto, o da quelli troppo incauti dei 
medici nel prò movere ì menstrui eoo violenti eraraena- 
goghi (3). Inoltre in una malattia, nella quale eviri mo- 
bilità somma, sensibilità, inquieta , esagerato, in cui lo sto- 
maco per uguale cagione rendesi intollerante di qualun- 
que dimoio anclie leggiero, ogni rimedio attivo, irritante 
con può che riuscire dannoso, ed accrescere le turbe mor- 
bose. L'uso deJi enuncili goghi , ri flette (lardici , esige 
moltissima prudenza, polendo produrre i più gravi acci- 
denti tanto sullo stomaco che sull'utero l'erciò non 
passiamo convenire con Sieliold, il quale consiglia di ricor- 
rere ai rimedi capaci a stimolare il sistema uterino, ed a 
produrre delle congestioni nel viscere (5). 

Fra i rimedj cap.ici a rimeltire l'equilibrio di vitalità 
fra l'utero e gli altri organi, ed a rendere nello stesso 
tempo migliore il processo dulia sanguificazione col darti 
al balsamo vitale l'energia e la densità di trui è mancante , 
c d'onde ne consegue I' attitudine dell'utero medesimo, 
e 1' esc re ìlio della propria funzione, unico possiamo dire 
essere il ferro, e le di lui preparazioni. L'uso e la co- 
gnizione degli effetti di questa sostanza sull' organismo ri- 
montano ad un'epoca molto antica , riflesso fitto a quanto 
abbiamo superiormente esposto dietro l'autorità di Celso, 
di Celio Aureliano , di Benedetti ce. Langio in segnilo , 
P/alero, Merendo e tutti i Pratici successivi insiuo a noi 
ne fecero utile applicazione alle malattie d' utero e spe- 
li) Oper. cil- 
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ci al mente all' amenorrea ed alla clorosi. Solo che reca 
non poca meraviglia il vedere le diverse opinioni adot- 
tate nei vari tempi dai medici onde spiegare l'azione del 
ferro siili' organi mio. Dagli effetti osservati negli animali 
dedussero Celio Aureliano, Benedetti, Fortis, una virtù 
risolvente (l). Fiaterò, M ercado , Scnnerto , Ballonio , Ri- 
verio, Etmuller usavano il ferro, come risolvente, aperi- 
tivo (a). Sydenham fermasi del medesimo per confortare 
il sangue e gli spirili animali (3): Boffmcmn per promovcre 
mediante facoltà aperienle, la menslrna evacuazione (4): 
Stalli non vedeva nel ferro altra virtù che la corroborante (5): 
De Gorler(6), Fizerald, Astrile, Sanvages (5) richiama- 
rono in esso l' antica facoltà aperitiva , cangiata poscia 
in corroborante , da Cullen, da Carminati, da Giuseppe 
Frank (7), da Dalla Decima (6), da Spretici (7). 11 fonda- 
tore del controslimolo fece subire al ferro una nuova me- 
tamorfosi di azione, coli' essere divenuto controstimolaDte, 
cioè debilitante, deprimente, sema produrre evacuazione 
alcuna. Non pago il Cons. Brera dì questo cangiamento, 
assegnò al ferro la facoltà di amministrare all'organica 
assimilazione it principio, di cui è mancante nella clorosi, 
e di ridestare in pari tempo nel sangue i diversi gradì 
di colorazione (8). Gardien , Barbier danno al ferro una 
azione tonica risentila sugli organi digerenti, sul sistema 
delta circolazione e su 11' utero (9). La dottrina Italiana, o 
per dir meglio, la bruno- riformala non vede nel ferro 
clie una facoltà deprimente, quale estende a tutte leso- 
stiinze medicamentose tratte dal regno minerale (io). 1 mar- 
ziali sono per AUbert i rimedj più convenienti nell'im- 
perfezione e debolezza della sangui fi catione {1 1): per G. P. 
Frank ottimi corroboranti (11); ne in diversa modo pensano 
Siebold (i3), Asdrubalt (i4). Ammettendo in oggi Arthoud 




(5) Macquer Dii. d,'. Chini- T. V. 
(H) Ciliari , Mai. mrà. T. VI. 
(7) Institut. .ned. Voi. IX. 



(«) C„„ n . ci!, di m=d. pnl. 
9) Dicliqn. cil. Tom. V, Toni. XV. 
(10) Tommasinì della N. D. I. 




nella milza un apparecchio elettrico, il quale fa subire 
al «angue ima particolare modificazione , ed essendo nella 
clorosi imperfetta la funzione di quesl' organo , pare che 
l'azione del ferro aia per virtù fisi co- chimica diretta a 
ripristinare lo stesso apparecchio il quale ha tanto influsso 
sofia sanguificazione (i). L'ottimo nastro collega ed amico 
Jl Profes. Bruschi dopo di avere in questi giorni passato 
ad esame l'opinione dei medici antichi e moderni sul- 
l'azione del ferro, concai ude essere quieti compreso in quella 
serie di medicamenti, il cui modo di agire è tuttora in- 
certo ed oscuro (a). 

Da questa diversità di opinioni, chiaro risulta che i 
Pratici hanno comunemente spiegata l'azione del rimedio 
in dipendenza delle preconcette teorie, piuttosto che da! 
suoi veri eflètti sul I' organismo : c che il volere ammet- 
tere nelle sostanze medicamentose, come in oggi preten- 
deai, due iole azioni, .stimolante l' una, controsti molante 
l'altra, si oppone alla continua osservazione, all'espe- 
rienza ed ai fatti, e quindi alla ragione. Per essere dì ciò 
persuasi converrebbe, conoscere gli arcani dell' economia 
organica, onde seguire con attenzione f andamento di lotto 
le azioni desiate dai rimedj sull'organismo, cominciando 
«falla prima loro impressione sulle fibre dello stomaco sino 
all' ni timo cangiamento operato nella semplice fibra pri- 
mitiva c nel solido organico semplice. Ma una tale ri- 
cerca, come riflette anco l'amico nostro Biiffalinì, sembra, 
a dir vero, vanissima, e supcriore affatto alle nostre fa- 
coltà (3). Dalle osservazioni e dalle sperienzo intese a ve- 
rificare gli effetti del ferro nel corpo umano ammalato, 
possiamo assicurare della efficacia del rimedio nel sanare 
alcune affezioni, senza potere precisamente additare, come 
questa virtù venga spiegala entro dell' organismo. Anzi 
risulta che questo rimedio ha una facoltà propria parti- 
colare elettiva, efficace nel rendere l'assimilazione più at- 
tiva ìiul sangui;, ncll' aumentare il vigore del cuore, P ren 
dora più viva la circolazione: nell' aiutare l'azione nutritiva 
degli organi diversi: nell'animale la vitalità del processo 
uterino, nel sostenere le difficili digestioni, nel togliere 
Ir affezioni del canale castro -cu lirico., che tendono al- 



china il perduto vigore, Egli C dietro l'uso de! ferro, per 
cui diventa il sangue più energico, attivo, dì densità e 
qualità migliore : sviluppasi maggior calore lidi» mac- 
china: il polso si fa più »ivn, più pieno: ristorasi l'in- 
tima costituzione; si incorporano io un modo più furie i 
diversi tessuti, ai quali concorre maggiore quantità di prin- 
cipi! nutrienti: il polmoue acquista una capacità maggiora 
noli' espandersi : inalasi più ossigeno: scompari scono gli 
ingorghi, le turgeicense locali dei visceri abdominali : ria- 
cquistano gli organi il pristino stalo di salute: l'utero si 
sviluppa e si dispone a ricevere il sangue menstruo, per- 
dendosi il disequilibrio di vitalità fra questo e gli altri 
organi. Egli è sotto l'uso del ferro, per cui risorgono la 
persone indebolite da lunghe malattie, facendosi in esse una 
assimilazione più attiva sia nel sangue, sia negli organi (i). 

Se dagli effetti derivanti sul)' organismo giudicare è dato 
dell'azione del ferro, e delle sue preparazioni, risulta do- 
versi litcoere 11 medesimo dotato di facoltà corroborante. 
Contuttociu il salutare effetto , che avviene negli organi 
della circolatone dall'uso del ferro, non è l'immediata 
conseguenza dell' azione dulie molccule ferruginose sugli 
organi medesimi, ma osservasi avvenire dietro l'animi- 
Distrazione a lungo proseguita del rimedio , e dipende 
dalla favorevole -mutazione che si è effettuala della mac-. 
china. Nò diversamente ha luogo uel sistema della nutri- 
zione. 1 marziali, per quanto si ritengano utili nel 1' au- 
mentare il vigore del corpo , ciò accade sempre, scarso 
qualche tempo dopo, a proviene dall'influsso, che i medesimi 

dell'attività, che acquista l'assimilazione in tutte le parti 
del sistema animale. Quindi paro non essere il ferro esclu- 
sivamente corroborante, in quanto che moltissimi rimedj 
dotali di tonica facoltà min producono il medesimo ef- 
fetto: molto meno il ferro può dirsi di-pniiiunle , poiché 
l'acqua di lauro ceraso, la digitale, il tartaro ttibiato 
non curano le malattie che obbediscono al medesimo , 
anzi arrecano più danno che vantaggio, per cui cento 
stimoli o controslimoli infinitamente |>iù furti non ugua- 
gliano il potere e l'azione del ferro. Quindi tutta la fa- 
coltà di questo rimedio riduecsi ad una azione propria , 



ji) Nello scnrliiilo , ove ovvi difetto eli assimilazione nel sangue, 
e |i ru va leoi» ili sangue vernini sopra l'irleriow, non aubiBino ri- 
trovalo miglioic rimedio del l'erro. 
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specifica lugli orgaoi de'la circolazione , ani processo della 
coitoti e dalla emolosi. Non s.-nw ragiono dictvn il prò. 
fuudo Ronditi ebe, :i - ■ la mollipticilà dei fcDO- 
meni e l'indole dei riu>tiij eccitante n deprimente , noi 
vediamo in grande carattere particolare, facile a co- 
glierli, che distingue la luauirra di agirò dì ogni rime» 
din (')• Quest'orione propria o particolare del ferro con- 
sisti? ut-I caogiare a poco a poco la tendone e l* clastici tà 
delle parli solide: 01 II' accrescere la densità e l'energia 
del sangue. Ma net ciò curueguire cun salutare e slabi) e 
effalto, conviene ebe la di lui arione sia lenta , mode- 
rala ed a lun^o proseguila , altrimenti non produce che 
un sollievo di breve durata, il quale ben tolto si perde 

a pruno aspctlcj rimedialo. 

lo dipendenza di quanto abbiamo brevemente esposto sol 
1' oso e sugli effetti vantaggiosi del terrò nel)' organiamo 
ammalato, si comprende quanto probcuo riesca un tale 
rimedio nella clorosi, Della quale imperfetto è il processo 
■Iella sanguificazione , c della digestione: il sistema della 
circolatone, e l' apparerebio uterino sodo fuori dei lì- 
miti della salute, contro le qoali alterazioni il ferro agi- 
ace in modo specifico, elettivo, e cun tanto vantaggio da 
rimettere uvllo sialo normale il sistema di-i solidi e dei 
fluidi. Noi» è quindi meravìglia, se I medici di talli i 
tempi, e persino lo «toso empirismo, liaooo conseguito 
favorevoli risultali nella clorosi culle preparazioni mar- 
ziali , qualunque si lune la diversità delle opinioni emesse 
sulla natura di-Ita medesima, o sulla atlone del rimedio. 
Ma ii -, & la malattia la quale ba cangiata l'indole tua 
primitiva, e mollo meoo ti ferro Ila subiti: mmlilicazioni 
tali coli' essere divenuto ora corroborante ora deprimente. 
I.a natura è sempre uniforme ne' suoi principi e nelle suo 
operazioni. I fenomeni, col quali //.porrate riconobbe la 

tutti i medici* successivi. Ha Mercodn siuo a noi ti ferro 
venne sempre riconosciuto utile nella ima della mede- 
sima. Nel primo ca»o parla la slessa natura: nel secondo 
I' osservazione e l'esperienza, ameudue incapaci dal sog- 
giacere lille tante vicende, ebe pur troppo emanano dal 
sovente cangialo linguagglu patologico, tigli t dunque dai 
in iuci pi sistematici, dalle ipuletiibe dottrine, e dalla so- 



(i) Bufftlinì. Oper. ci't. 



8? 

Verchia facilità colla quulo ti & voluto, specialmente in 
questi ultimi tempi, sottoporre a | dumi me generali ed in 
sussistenti la natura dei morbi, e l'azione dei rimedi, da 
cui ripetere dobbiamo le tante varietà emesse dai medici 
suir indole della clorosi , e mila virtù del ferro , sino al 



punto di rovesciare quanto han sanzionalo I" esperienza e 
la osservazione di tanti secoli. Onde evitare gli scoglj , 
che emergono da preconcette opinioni, o dottrine erro- 
nee, il migliore metodo si è quello di ritornare alla na- 
tura. Per questa strada si rese celebre Sydenham richia- 
mando i medici de' tuoi tempi sull'abbandonato sentiero. 
Conviene che gli amici ed i veri segnaci di Ippoarate 
riaccendano la face, che i di lui nemici hanno estinta. 
Felice il genere umano, esclama Guerin de Mentri , se 
le opinioui dei medici si fossero ridotte a n'ij di defini- 
zioni e di dottrine! ma le false teorie conducono ad er- 
ronee pratiche, e quivi le loro conseguenze sono sempre 
alate deplorabili (i). 

Penetrali pertanto dall'osservazione di tanti maestri 
dell'arte: lontani da qualunque principio sistematico, 
anzi riconoscendo nel ferro una azione propria e speci- 
fica , trovammo il medesimo sempre utile nella cura della 
clorosi. Ma per quanto sia desso lanlaggioso, non de- 
vesi giammai adoperare in principio della malattia , e 
senta avere prima scemala o tolta con opportuni rimedj 
la viziosa sensibilità dello stomaco, o la irritazione pre- 
valente snl medesimo, e combattuti gli infarcimenti alido- 
minali, che ne sono la conseguenza. Non senza ragione 
i nostri padri ricorrevano all' uso del ferro , premessi 
prima gli evacuanti , i risolventi , i deostruenti , per indi 
compire col medesimo la cura della clorosi , quale con- 
seguivano stabile e permanente. E laddove in tempera- 
mento linfatico, pitnitoso l'indicazione esiga di unire 
al ferro qualche rimedio dotato pure di facoltà elettiva 
sali' utero , si può ricorrere all'aloe, amministrato però in 

foca dose, nè per molto proseguilo, riflessione falla ai- 
azione irritante che esercita snlV intestino retto fiao al 
pnnto di desiare fenomeni disenlerici risentiti ancora a 
danno dell' utero slesso. 

Fra lo migliori preparazioni, che il ferro somministra 
all'arte medica, e dotate di certa virtù, ritengonsi la li- 
matura di ferro, il croco di marte astringente, il croco 

(i) Journ. Compi, du Dici, iles scicn. moti. 1337. Mai. 
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di maria aperitivo, ed il solfalo di ferro. Pretendevi che 
il salutare potere, di coi sono fomite, di'bba ripetersi 
dall' ossigeno in esse contenuto, come parte mancatile nel 
sangue delle clorolichc. Dalle chimiche osservazioni risolta, 
che tutto le indicate sostanze contengono più o meno di 
questo principio, ma !a limatura a preferenza di ogni al- 
tra: che il croco di marte aperilivo unisce in se dell'a- 
cido carbonico, e che il solfato di ferro per oso medico 
deve essere espressamente preparato, essendo impuro qocllo 
del commercio. Per questa ragione la limatura, e molto 
più se tratta dalle spillo , si ritenne la più vantaggiosa 
ognivolta che evvi .bisogno di attivare nelle clorotiche il 
processo dell' ematoli, i cui buoni effetti sono tanto risen- 
titi soli' apparecchio uterino. Siamo ben lontani dal de- 
cìdere ae i risultati felicemente conseguiti nella clorosi 
debbansi esclusivamente attribuire all' ossigeno del ferro , 
sapendo per propria esperienza , che tante altre sostanze 
ricche di tale principio non producono nella stessa ma- 
lattia uguale effetto. Per quanto il consigliere Brera ri- 
tenga t' ossido di manganese , ed il muriato iperosaigenalo 
di potassa un sussidio felicissimo nella cura della cloro- 
si (i) : per quanto Slillingen faccia in simili casi ispirare 
l'ossigeno, mediante gazomctro ad arie composto (a), 
possiamo francamente assiemare di non averne giammai 
conseguito aleno favorevole effetto, e di essere invece 
sempre stati costretti a proseguirne la cura colle prepa- 
razioni marziali, oguivnlta che a titolo di esperimento ten- 
tammo il manganese. Da ciò pienamente confermasi non 
agire il ferro , mediante facoltà esclusivamente corrobo- 
rante nò chimica, nè conlroslimnlante , ma in forza di 
una azione propria, specifica , elettiva , la quale non viene 
uguagliata da moltissimi altri rimedj nei quali, ed anche 
in maggiore estensione concorrono le indicate facoltà. 
, Sovente accade che il ferro produce nausea , peso, senso 
di erosione, e dolore allo stomaco. Da tale sconcerto 
nacque nei medici una diversità di opinione sull'origine 
di esso , e sul metodo curativo. Gli uni soverchiamente 
illusi dall' idea di debolezza prevalente ncll' organo ga- 
strico ricorrono agli stimolanti , agli aromatici , agli spi- 
ritosi , che uniscono al ferro medesimo. Un tal me- 
todo, a dir vero, non è il più conveniente, riflesso fatto 
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ai cattivi elìcili prodotti dall'uso di simili rimedi sino ai 
punto di infiammare l.i membrana mucosa dello stomaco. 
Uiffatti egli è da questo fonie da cui sì prepara e si di- 
spone la flogosi delle membrane sierose del pclto e del 
ventre , confermato poscia dall' aoalomia patologica. Gli 
altri troppo predominali dalla gastrica flogosi pretendono 
di combattere le turbe morbose coi debilitanti, all'un) 
dei quatynon poniamo acconsentire in quanto clic non 
minori sono i danni originati dai medesimi con accre- 
scere la malattia, e facilitarne il passaggio alle successioni 
morbose ed alla tabe. In qucito coso giova ritenere - ebe gli 
sconcerti indicali dipendono dalla varia disposinone del- 
l' apparato digestivo delle persone, che fanno uso del 
ferro, e molto più dalla morbosa sensibilità dello stomaco, 
la quale nelle elorotiche osservasi oltremodo inquieta, esa- 
gerata. Per la qual cosa conviene togliere coi mezzi che 
abbiamo altrove indicatola cattiva disposizione del ven- 
tricolo , scemarne la viziosa sensibilità , coli' approfittare 
in pari tempo dei rimedj in forma liquida, sotto dei quali 
meno aggravasi l'organo gastrico, per indi passare alle 
varie lintnra di marte, le quali, per diversi giorni pro- 
seguite, dispongono il ventricolo a sostenere senz'inco- 
modo il ferro in sostanza. Tale era il metodo felicemente 
praticato da G.P.Frank il quale, mediante le fredde in- 
fusioni fatte con sostanze amare, calmava gli sconcerti mor- 

continuava con accrescere gradatamente la dose, ' finche 
lo stomaco poteva seni' incomodo tollerare il ferro. Ne 
diversamente- noi stéssi operando, possiamo, appoggiati a 
ripetute osservazioni, assicurare di avere in tal maniera 
utilmente approfittato del ferro, esclusa l'unione dì qua- 
lunque stimolante o debilitante rimedio. 

Dal prendere parte il sistema venoio nella elorosi: dalla 
facilità all' edema, alla leucoflegmazia , alle effusioni sie- 
rose nelle diverse cavità del corpo, le quali avvengono a 
morbo inoltrato , e che sogliono essere comunemente il 
Gne della malattia , nasce la necessilà di ricorrere ai diu- 
retici tanto per impedire lo sviluppo del vario idropc, 
quanto per curarlo, entro i limiti dell' arie, allorché tut- 
to. In questo caso giova approfittare della Squilla, del 
colchico, del calomelano, al quale si vuole da taluni at- 
tribuire una doppia facoltà , cioè di favorire l' assorbi- 
mento, c dì opporsi alla formazione delle flogosi mem- 
branose, da cui dipendo l'aumento dì esalazione. Qua- 



lunqne aia l'azione della digitale nel promoverc l'azione 
degli assorbenti, siamo ben lontani dal farne uso, sul ti- 
more dì produrre, mediante la sua facollà elettiva depri- 
mente iL sistema «scolare sanguigno, delle congestioni, 
od eroortne*i passive in qualche parte del corpo. Più. volle, 
ad imitatone di Astrae, nella clorosi avanzala ebbimo 
la soddisfano ne di vedere dissiparsi ì fenomeni di sierosa 
effusione unendo ai marziali gli diuretici, ciò che non ha 
più luogo, allorquando le acque sparse nelle varie cavità, 
c divenute irritanti hanno già alterala la tessitura orga- 
nica' dello parti, cui trovami in contntlo , o sia la mac- 
china in preda ad una lenta febbre consuntiva. In questo 
caso, l'arto salutare non possiede altro soccorso, fuorché 
la medicina palliativa; anzi combattendo con rimedj at- 
tivi qnel poco residuo di forza vitale , torna lo stesso che 
sollecitare la morte. 

Ella è osservazione collante, che nella clorosi al pari 
dì qualunque cronica affezione ed a lungo proseguita, lo 
■tato generale della macchina trovasi in debolezza , sen- 
za essere d'altronde affezione fondamentale, ma compa- 
gna della medesima. Tale condizione morbosa merita per 
parte del Pratico una giusta considerazione, il quale men- 
tre dirige i soccorsi terapeutici alle diverse parli interes- 
sate , omettere non deve quanto esige 1' atonia di tutto 
il sistema. Per la qual cosa giova con opportuni rimedj 
sostenere le forze, allorché languide, e rimetterle, quando 
perdute. Infiniti , a dir vero, sono i farmaci a tal fina 
proposti, dedotti specialmenta dalla classe dei corrobo- 
ranti, che Ì medici di tutti i tempi hanno introdotto 
nella cura della clorosi, penetrati dall' astenia generale o 
parziale, e ritenuta persino come cagione prossima del 
male, onde ristabilire le forze, e ridonare all' organismo 
il perduto vigore, ffojfmann scioglieva ■ balsamici , le va- 
rie tinture, che amministrava, dopo di avere corretto ed 
evacuato gli umori impuri e ristagnanti (i). La china ed 
il vino erano per Sydenham i migliori tonici in unione 
ai marziali (a). Astruc ricorreva agli estratti amari , alla 
corteccia peruviana ed al vino (3). Brera, fra i moderni, 
compisce la cura della clorosi cogli eccitanti permanen- 



ti) Oper. cìt. 
li) Disse*, cii. 
(3) De morllis noi. lib. eit. 



8, 



li (i). Alibart unisce ai marziali la genziana, 1' assenzio (a). 
G. P. Frank approfitta della china, della quassia ama- 
ra (3). Gardien consiglia di rimediare con rime Jj oppor- 
tuni all'atonia di lutto il «sterna , e Siebold combina col 
ferro la cannella, la china, V imperatoria, l' anguslura (4). 
Per quanto sia per noi rispettabile il giudizio degli in- 
dicati Scrittori , c per quanto abbiamo noi .stessi altre 
volte usato di limili farmaci, con avere fors' anco accor- 
dalo ai medesimi una maggiore attività, non pulsiamo a 
meno di ri (lettere, estere 1' azione degli stimolanti troppo 
passaggiera per conseguire un buon effetto : e che non meno 
incerta, e durevole è quella dei tonici, anni iucapacead 
essere risentila au tolta la macchina , ed ajutare special- 
mente il processo dell'ematoli. Ter la qual cosa , ed ad- 
dottrinati da ripetute osservazioni, assicurare possiamo, 
che i rimedj ferruginosi a lungo proseguiti producono una 
favorevole mutatone noli' organismo intero, in forza della, 
quale 1' assimilazione rendesi più attiva sia nel sangue , 
sia negli organi: che i medesimi hanno un particolare in- 
flusso sulla nutrizione in dipendenza dell' aumentata assi- 
milazione in tutte le parti del sistema animale, motivo 
per cui P Ìntima costituzione si ristora; aumentasi il ri- 
gore del corpo, sparisce la debolezza universale, ciò che 
non ai ottiene dai rimedj corroboranti , la cui azione o 
i incerta o è di breve durata, senza giammai uguagliare 
quella del ferro. Anzi non siamo lontani dal credere, che 
i vantaggi attribuiti alla china, alla genziana, alla can- 
nella, alla quassia amara ec. debbano ripeterai piuttosto 
dall'uso del ferro, che da una tonica virtù ad eaae pro- 



togliere la debolezza dell' organiamo , perchè abbastanza 
riparala dall' uso del ferro. E laddove maggiore diviene 
il bisogno di sostenere o riparare le forze del sistema } 
possiamo, ad esempio di Soffmann^ e per propria espe- 
rienza assicurare, che, rimesso l'organo gastrico allo alato 
normale, i migliori suasidj si traggono in questo caso dal 
fonte dietetico, piuttosto che dal farmaceutico. 

In una malattia, nella quale vizialo è l' appetito, al 
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sommo sconcertata la digestione din difotta di assimila' 
rione, e lo stomaco compreso ih viziosa sensihililà , il 
metodo dietetico esige una particolare considerazione. 
Oiò non (sfuggì alla penetrazione di Haffmmi dicendo : 
ii si ullo io ntoriio ex:) da dhieiae ratio habenda est, lo- 
•' cum sane Label in clilorosi « (i). Per la rrual cosa con- 
viene evitare tutti i cibi pingui, mucosi, tenaci, fla- 
tulenti, fermentanti, indigesti, approfittando invece de- 
gli alimenti leggieri, nutritivi e di facile digestione, in- 
capaci ad aggravare lo stomaco, o mettere il medesimo 
in un movimento oltre il dovere, coli' anteporre nella vi- 
ziosa sensibilità i cibi piuttosto freddi , che caldi. Di 
mano che si rimettono le funzioni di quest'organo, il 
che avviene gradatamente, ed in modo lento , giova pure 
accrescere hi dose delle sostanze alimentari , onde ripa- 
rare alla deficiente assimilazione, senza dulia quale, scon- 
certato c languido rimanti anche il processo della san- 
guifleaiiono. i'er bevanda connine rinunciando COu Hoff- 
maan alle soverchiamente dihitc ed acquose , e molto 
meno apprezzando con Gardien 1' uso di quelle spiritose 
o stimolatili , allo scopo di eccitare le proprietà vitali , 
e riflettendo d'altronde che le clorotiche soffrono poca 
sete, conviene a preferenza l'acqua stessa resa grata col 
siropo di cedro, di arancio, di ribes ec., o l'acqua mi- 
nerale fcrrogginosa , o tale arti Gei al mente procurala. Fa 
d'uopo, ad esempio dì Sydenlutm, di Huffmann ec. , e 
quand'anche la debolezza dell'organo gastrico non formi, 
a giudizio nostro l' essenza del male, concedere alle clo- 
rotiche moderatamente il vino , escludendo 1' acido , il 
dolce, coli' anteporre l'amaro, puro o misto coll'acqua in 
ragione della sensibilità e della forza de! ventricolo. In 
tal modo ajutasi 11 processo della digestione , per cai 
rcndesi più facile la salutare mutazione, che ridonda sul- 
l'organismo dall' uso del ferro. Anzi il vino riesco ancora 
più vantaggioso tenendo in esso infusa una porzione di 
farro in sostanza od in limatura, acquistando in tal ma- 
niera una virtù medicinale , tanto giovevole noli' ahi to clo- 
rolico. Solo che nel caso di gastrica irritazione, o dal 
temere il passaggio di questa allo stato di lenta (logosi , 
devesi rinunciare all' uso del medesimo, sul timore di 
accrescere la locali; affezione, da non confondersi per al- 
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Ito cogli effetti della sensibilità viziosa dell' organo ga- 

Dissipala in tal modo ta mortola sensibilità dello (to- 
maco : combattute le gaslro-enlenrhe irritazioni, e le con- 
secutive alterazioni: rimesso l'equilibrio di vitalità frj 
l'utero e gli altri organi: ridooati al sangue i prìncipi 
attivi, nutrienti, di cui era mancanti-: superata la debo- 
lezza generale dell'organismo , suole comunemente piii o 
men presto entrare I' utero ites«o • ■ ■ esercizio delle 
proprie funzioni , col dare luoc.<i alU prima lueo^lrua 
evacuazione. Conlultociò uon mancano alcuni [Valiti dì 
sollecitarne in quealo caso la comparsa, ricorreudo a 
rinjedj interni, esterni, risentili specialmente sdì' or- 
gano medesimo. Ma su inutili o dannosi giudicammo 
per altra! e per propria esperienza i cosi detti ci iumna- 
gogbi, quale vantaggio possiamo conseguire dalle fi itiooi 
falle alla regiooo ipogastrica, allo ioferiori estremità : 
.lalle veolosc secche applicnt» al dono , alle coscia ; dai 
vapori ealdi e medicali alla parti genitali esterne -, dai 
fomenti sul ventre, e da altri mezzi riguardati in simili 
circostanze con soverchia confidenza ! Dicasi lo stesso 
della elettricità introdotta fra i primi da Mauduyl (i), 
apprezzata da Citllen (a), raccomandata da Gardien (3): 
del galvanismo soverchiamente vagheggiato da Marciti a 
da Bischoff (4) coi quali si & preteso destare V energia 
vascolare di tutto il sistema , e Quindi dell' utero ' In 
mezzo alle lodi attribuite all'una ed all'altro, siamo hen 
lontani dal consigliarne 1' uso , riflessione fatta , clic il 
migliore mezzo, onde mettere in attività l'utero stesso 
si È il sangae: che mancando questo di principi attiri r 
energici , nutrienti , sono atnendue incapaci di riempierne 
il difetto: e che all'azione stimolante, la quale in grado 
eminente esercitano sulla macchina , succede uno stato di 
debolezza. Per questa ragione l' elettricità ed il galvani- 
smo diventano, tanto in rapporto al locale che al gene- 
rale, inutili, se non dannosi. E laddove la tarda evolu- 
zione dell' utero esìga tuttora soccorsi farmaceutici , noi 
non troviamo migliore rimedio del lerro , il quale net de- 
terminale il viicere all'esercizio della propria funzione, 
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sostiene in pari tempo , ami aumenta il vigore dell' or- 
ganismo. 

Con poca diversità da quotilo abbiamo esposto, dirigere 
conviene la cura della clorosi secondaria, o sia nata per 
amenorrea, preso in debita considerazione il temperamento, 
la qualità, 1' azione delle potenze nocive, la durata della 
malattìa e Io stato dell'utero. Succedendo la clorosi alla 
memtrua soppressione in giovani donne da prima bea nu- 
trite, di florida salute e di temperamento pletorico o bi- 
lioso, nelle quali osservasi una reazione gagliarda del cuore 
e dei vasi , conviene ai rimeilj interni premettere il sa- 
lasso. Egli è sotto di tali condizioni, per cui Jppocrate 
e tutti i medici successivi hanno vantaggiosamente osata 
di simile rimedio. Questo però diventa necessario allor- 
ché la malattia è recente, nè soverchiamente avanzata, 
nè ridotta allo slato di cachessia con prevalenza di umori 
«erosi: b prodotta da cagioni irritanti o in lutto od in 
parte l'organismo, con avere destato maggiore attività nel 
sistema dtlla circolazione o sugli organi sessuali, o per 
avere esaltate le funzioni del sistema encefalo -nervoso. 
Poco importa in questo caso il levar sangue piuttosto 
dalle estremità superiori che inferiori all'oggetto dì ri- 
mettere con più facilità la funzione dell' utero , aul quale 
argomento suscitoasi fra i medici dei tempi decorsi lo spi- 
rilo di opposizione e di dispula, quando riguardare ai 
voglia, ad esempio di Vacca Bcrlìnghieri , nel salasso la 
virtù salutare del medesimo (0. Solo che ad imitazione di 
Roffmtna, di Astrae, e Hi Gardian (a), e dietro la pro- 
pria esperienza assicurare possiamo, clic la missione san- 
guigna praticata al piede precisamente all'epoca della meu- 
slruszìonc riconosciuta da'suui particolaii fenomeni, di- 
venne sempre più utile e pronta ne' suoi effetti- Sembra 
che nella clorosi per amenorrea, cella quale scorro co- 
munemente uu più o meno lungo intervallo dall'una allo 
sviluppo dell'altra, i sintomi di simpatica irritazione sul 
ventricolo siano più rimarcati e 'che più facile ne conse- 
guili la cronica ^aitritide. Per la qual cosa convieue in- 
sistere più a lungo uel sedare le turbe nervose, nel to- 
gliere la irritazione e uell' impedirne il passaggio alla 
cronica Oogosi, ed ai cooseculivi infarcì menti dei visceri 
addominali. Dal trotarsi l'utero nella clorosi secondaria 

(ij Vrgguct la noiirs Dissirl. in li* ili ino del salsi**. 

(^Oner. ci. 



? 91 

come avviene special mente nelle giovani robuste, nelle 
vedove Ìd buona età ed abituate .vi «mpli-ni venerei, 
giova i li.:, gli effetti, mediante io sanguisughe aJIe 
patti genitali eslerne . ovvero £ - I . -. .- Atibert 

astenica estere l' applicazione delle medetime chimerica 
ed abusiva (1), noi slessi, ad imitazione dì Corvtsart, ne tras- 
simo sempre utile profitto (1). Stante la prevalente irri- 
tazione sull'utero, niente è più dannoso in questo cavo, 

Lgoghi, i quali lungi dal promovere la soppressa men- 
struaiione aggravano la condizione morbosa dell 1 utero. 
Anzi da questo fonte ripetiamo le tante flogosi che in 
modo tacito e lento si formano nello stesso viscere, e le 
quali Uniscono con alterarne l' intima tessitura. Del retto 
dissipalo Io sialo morboso dell'organo gastrico, la irrita- 
zione sull'utero, c ritenuto, tanto nulla clorosi primaria 
ebe secondaria, il disequilibrio di vitalità fra l'utero e gli 
altri organi, la renosità innalzata con prevalenza del si- 
stema venoso sopra l'arterioso, c la debolezza assoluta del- 
l' organismo intero, non evvi migliore rimedio per conse- 
guire la guarigione, che l'uso del ferro a lungo proseguilo 
e praticalo nel modo, nella forma e sotto le condizioni 
che abbiamo superiormente esposto, sema escludere in pai i 
tempo il vantaggio del metodo dictelico. 

Se i precetti igienici debitamente praticati sono di tanto 
profitto nell' impedire lo sviluppo della clorosi, non meno 
importanti divengono tanto nella primaria che nella se- 
condaria per conseguirne radicalmente la cura, dirigerne 
la convalescenza , e per allontanarne la recidiva. Per la. 
qual cosa, oltre qnanto abbiamo esposto sulla scelta la più 
opportuna degli alimenti e delle comuni bevande , giova 
1' uso a lungo proseguito delle acque ferrnggiuose o natu- 
rali o artificialmente preparate. » Therniarum in chiare-sì », 
scrive Raffinanti, » maguus est usus: non enim solum cu- 
ti rant . sei] preservant a chlorosi: magna vis et efficacia est, 
» ut sino corum usu optatus efìectus et scopus rarissime a 
» medicis oblìneatur (3) ». Ni diversamente pensavano Sy- 
denham, Astrile, Àlibert, Brera, Frankec e quanti so- 
nosi occupati della cura di questa malattia. Per la stessa 
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ragione dcggìono le doline elorotiche approfittare di un' a- 
ria pura, né troppo abbondante, nò soverchia mente scarsa 
di ossigeno: sostituire alla vita molle, oziosa, un mode- 
ralo esercizio e compatibile colle proprie forse in cocchio, 
o piedi ed in aperta campagna: concedere quanto baila 
di riposo al corpo ed allo spirito sema soverchi amen le 
vegliare a danno delle funzioni intellettuali: mantenere 
secondo l'ordine di natura l'evacuazioni e specialmente 
quella dell'utero, se comparsa o ripristinala: e laddove 
prevale in esse l'amore od una passione qualunque, su- 
perarne gli effetti colla ilarità, colla calma dello spirito, 
colle occupazioni dell' animo, colli amichevoli consorzi!, 
coi persuadenti colloqui, colla distrazione divertendo la 
mente in altrettanti variati oggetti, e richiamare final- 
mente il soccorso della sana morale e della filosofica re- 
ligione- 
Ripetendo con soverchia estensione i medici dei tempi 
decorsi la clorosi originaria, od il morbo Virginio dalla 
passione d'amore o dal desiderio degli amplessi venerei, 
hanno consigliato il matrimonio, come uno dei migliori 
rimedj. ■ Ego vero . " scriveva Jppocrale » jubeo virginihns , 
quae hujnsmodi patiuntur, quaui ellissi me viris cohabita- 
» re (l) ». Ma dal parlare in questo caso il Vecchio di Coo 
di donne nubili, alte al matrimonio, con perdita di lu- 
nari tributi, deliranti, lese nell'immaginazione, sembra do- 
versi intendere piuttosto della ninfomania o dell' isteria 
libidinosa che del vero morbo virgineo. L'Arabo Meme. 
nella impossibilità di adoperare simile rimedio, inventò 
un trattamento meccanico delle parti genitali (a). Leg- 
giamo in Pareo un secreto che avevano le Dame de' suoi 
tempi, onde adescare la natura, e farle aopporlarc le pene 
dell'assalto a soccorso della passione di amore (3). 1 me- 
dici successivi dando una estesa applicazione al testo d'//i- 
pocralc , riguardavano nella vita conjogale il rimedio per 
la clorosi. Bulloniti diceva, estere il coito un empiastro 
proprio a guarire le malattie delle vergini (/f)- " Coilus 
•» in utroque affectu prodest, " scriveva liiveri'o (5)n, ciò che 
vedrano ripetuto da Aitruc dicendo " connlibium denique 
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b optimam mede] ara ptaeilat » (:). Brown fra i moderni ad 
imitazione di Fonscca vede nel coito il migliore stimo- 
lante dell'organo uterino, il farmaco della clorosi (a). Ca- 
gnion consiglia l'alto conjogsle come il meno più sicuro 

Ser togliere ìl pallore (3). Le verginelle più pallide, ri- 
ette G. P. Frank, diventano mutando slato bellissime 
donne (4). Gardien asserisce che l'uso dei piaceri venerei 
diventa lalvolla ulile nella clorosi (5). Noi non neghiamo 
che alcune donzelle ci oro li eli e, d' altronde innoceotiisime, 
sono fornite di un senso acuto agli organi genilali, risentito 
con violenza dalla natura, da non potersi frenare «e non col 
meno del matrimonio: concediamo pure che altre rese 
tali per amore soffrono i più tristi accidenti a segno di 
fare al pari dì Saffo il salto di Leucade, se non venga- 
no, come la palma, accoppiate: non ignoriamo pure che 
talune in istato di clorosi ricuperarono dopo di avere con- 
cepiio e colore e salute: ma egli è altrettanto eerto, anzi 
noi stessi fummo più volte oculari testimoni , darsi ver- 
gini elorotiebe di freddo temperamento, al lenissi me da 
qualunque sentimento di amore, e da ogni desiderio agli 
amplessi venerei coli' essersi perfettamente ristabilite in. 
salute col mezzo igienico e terapeutico. Per la qnal cosa 
se inutile à in alcune vergini il rimedio iP Ippocrate , al- 
trettanto necessario diventa in quelle nelle quali o sen- 
tono una viva inclinazione ai piaceri di venere, o, vinte 
dall' amore, non sono più. padrone di sè stesse. Egli è in 
queste, in cui poco, o nnila giovando le leggi dell'igiene 
e molto meno i soccorsi farmaceutici, conviene ri trovare 
in un opportuno legame il line dei loro patimenti. 

Ma il potere e l'effetto salutare del malrimonio ancor 
più che nella clorosi primaria, osservasi in qnella pro- 
dotta per amenorrea, e mollo più se la malattia inte- 
ressa giovani robuste, donne isteriche a vedove abituate 
ai conjogali amplessi. In tal modo guati per consiglio di 
Ubelmann la matrona rimasta in età ancor giovane priva 
del proprio marito (6). Etmuller dopo di avere lodata la 
canfora come fornita di virtù antialrodiaiaca, finisce col 
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proporre, quale migliore rimedio, il congresso ([(.ligli è 
cerio che nessuna tenioue è più aspra die quella del de- 
monio colia concupiscenza. In questo stato riflette Vìrcy, 
una "»sg>n donna fuori de) chiostro non ha agli occhi del 
filosofo inorali* t a minore merito che un guerriero sulla 
treccia. Da ciò risulta una verità altrettanto morale, che 
medica , cioè che lo slato il più felice per la specie umana, 
ed il più favorevole alla salute si è, di seguire la Datura 
senz'abusami: per eccesso o per difetto. La anitra vita 
sulla terra ha i suoi limiti . come ha le proprie leggi. Ma 
nel proclamare i diritti della stessa natura siamo bene 
alieni dal capovolgere la barriera della religione e della 
virtù, poiché il vizio e gli eccessi nelle funzioni sessuali , 
oltre di essere funesti alla salute, non sono meno con- 
dannabili in vera religione, che riprovevoli in sana mo- 
rale. Quindi per non offendere le leggi dell' una e del- 
l' altra non ev/vi miglior mezzo per le vergini o per le 
donne clorotiohe che di unire in casto imene i loro teneri 
sentimenti, col favore dei quali, ottenendo affetto per af- 
fetto, acquistano vigore e valute col risorgere conlente a 
nuova vita. Coutullociò dal riflettere, che la clorosi tanto 
primaria che secondaria è tempre una morbosa affezione, 
interessante nello Steno tempo più organi o tessuti: che 
per comune osservazione dei medici conduce alla sterilità 
e perciò dannosa alla popolazione: che sebbene alcune 
donzelle elorotiebe guariscono mediante il matrimonio, 
non pars che un simile consiglio debba essere sempre messo 
in pratica. Non senza ragione diceva Sennerlo doversi in 
questo caso togliere prima la morbosa condizione preva- 
lente, e la cacochimia, e rendersi inutile il rimedio a morbo 
inoltrato (a).» Gaulione hic opus est, n scriveva Etmuller ■ , 
ti veous inalili! est, ubi raaiunt est in summo vigore .... 
n plnres de vita periclitatas compertum est (3) » Faurruer 
dice che il matrimonio è un pregiudizio per guarire la 
clorosi. Un essere ammalato non è capace ad adempire un 
atto in coi si esige una vigorosa salute (^). Gardìen sog- 
giunge, che per quanto i piaceri d'imene possano conve- 
nire alle vergini o donne clorotiohe, rendesi prima necc*- 
sario che sia robusta la loro costituzione (5). Né diversa- 




menta pensa dUberl, .isscrindo, che il consiglio del coito 
non può venire sempre messo in pratica, e che le unioni 
coniugali promosse da simili principi Latino sovente dei 
risii Ila menti più dannosi che utili al ristabilimento della 
salute (i). Quindi per quanto sia stato raccomandato il 
matrimonio nella cura (lolla clorosi tanto primaria quanto 
secondaria , non deve giammai essere messo in pratica se 
non prima ristabilita la salute della vergine o donna clo- 

All' appoggio di quanto venne sinora esposto sulla clo- 
rosi, nutriamo ferma lusinga di avere sufficientemente 
rischiarala la dottrina della medesima : diradate le siste- 
matiche opinioni ond'era involta, c determinalo il vero 
metodo curativo. In questi tempi . io cui Ja filosofia va 
unita all'osservazione, e la scienza dell'uomo sano ed 
ammalalo forma la base della pratica medica , 1' espe- 
rienza e l'osservazione presentano i fatti, i quali, ripetu- 
tamente confermati, servono di fondamento all'esercizio 
dell' arte salutare. Ma non conviene oltrepassare i limili, 
che sono costituiti dai fatti , fuori dei quali subentrano 
le opinioni e le ipotesi. Tale si è la strada che conduce 
allo studio della natura, n In medicina », scrìveva Ba- 
glivi , " loquitur natura, non homo e l' arte più bella di 
tulle , la cooservatrice della vita degli uomini, fu sempre 
in preda agli errori ognivolla che stabilita venne sovra 
tuli' altro londamcnto. Su questi principi, cioè sulla con- 
templazione della natura in istalo sano e morboso, avendo 
cercato di appoggiare il nostro commentario, ci sembra 
che possa rimanere fermo in mezzo alle tumultuose flut- 
tuazioni delle diverse teorie, ed alla medica intolleranza, 
che sgraziatamente per la sdenta e per l'arie in oggi 
predomina. Ben lontani dal partecipare all' onore dovuto 
agli illustri Collaboratori stranieri , ed ai nostri Colleghi 
autori dell'indicata Appendice, saremo abbastanza paghi, 
se il nostro qualunque siasi lavoro, conseguire possa, non 



della slndiosa gioventù , e degli iniziali nell' esercizio della 
medesima, alla cui istruzione mirano sempre tutte le no- 
stre indagini. 
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